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RISPOSTA 

DEL P. M. GIO- ANTONIO 

BOVIO DA NOVARA CARMELITANO, 
%dlle conjlderatiom del P. M. Paolo da Vemtta , 

Sopra le Qenfure della Santità dì Tapa Taolo Quinto 
contro, la RepMica di Venetia^ . 

SSENDOMI capitato alle mani vn Trattato nuouamè"- 
te fìampsro n Vinttia,il cui titolo è: Confiderationi [opra le 
Cenfure della Santità di TtpaTooto V. contra la Sercnijjirn*-* 
ncpublic a di VeneùaM T.MaeRro 'Paolo di V 'mcùa delC Or- 
dine de'Strui ; Se hauendolo le;to, & ritr«uatolo pieoo di 
falla, & erronea dottrina contro i (acri Concilij,Canoni,&: 
commune fentézade'Dottori Cattolici, &iniìemc di mol- 
ta licenza,& mordacità, arrogandoli di giudicar eifb,&quelloche è peggio, 
di tirar Tempre a mal fenfo,& Hne,le paro le, &: attioni de gli Ecclefiaftici,óX_ 
anco dello fletto Capo di fama Chiefa; parlandone hora palefemente, hor 
fotto coperta, con ogni irreuerenza,& temerità. Non hò potuto non mara- 
vigliarmi afTji.come vn'huomo Ecclelìaftico,e Religiofo,fi Ila lafciato indur» 
re,contraogni fuo dcbi o,in così brutto modo>ad impugnare apertamente-» 
la potcfta.li berta, &: immunità di fanta Chiefa . Et ancor ch'io fappia pocoap 
partenerfì quello à me in cosi gran numero di Dottorigli molto maggiore & 
dorrt ina,cV autorità, mi fono rifoluto di rifpondcrglii ficuro,che quantunqj 
io fiail minimo fra tutti gli Ecclefiaftici.e Religioni, non vi farà però perfona 
alcuna,chc non vegga, &confesfi, più conuenirlià me ladifefa,che à lui la-, 
offefa della |irorounità delle perfone]Ecclcfiaftiche , delle ragioni di santa 
Chiefa, & della validità delle Cenfure, & fentenze del fu premo Capo.&c^ 
Pallore di efla . Mi fono,dico,rifo luto di rifpondergli, che fe bene le lue ra- 
gioni fono falfe,e Friuole; tono però con tanta afleueranza dette da Iui,ÓVcó 
tale artificio, & apparenza colorite, che potrebbono a prima faccia ingannar 
mol ri ,anco di mediocre intelligenz^a . 

Nellaquale rifpofta potendoli procedere in vnodirre modi* òcondiften. 
demi dentro di parola in parola tutto il tetto di dette confiderationi diuifo 
in molte parti, 6V ad vnaad vna rifponderui: ouero con citare folamente i fo- 
gli (perche non vi è altra diflintionc di libri, parti, ò capitoli ) & i principi) 
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de'capi verfì;ò fìa paragrafi; ò pur con citare i Fogliò Ce fia ralhor bifogno^ 

itoti* i principi) de'penodi, 67 breueméte raccorre in fommariole fueragio- 
iii,ò rutre,ò le più principali, & di qualche più rilieuo,& cóla medeiima bre- 
11 irà ritj'ondcrui . Il primo modo piacerebbe più à me,& forfè anco àgli al- 
tricorne più compito & efatto, (e rode quella vn'opera brieue,òV rillretta per 
modo di Scola fticadifpu(atione,checótcne(Ie molti argomenti^ poche pa- 
role; ma per edere dilcorfo lungo.óV affai dirfufo più per modo di Retorica-. 
peiluafione,che di Scolaftica dimoftratione, riunirebbe quefta mia ri i potai 
eccedìuaméte lunga.con ratica,e tedio de'Lettoti, fenza alcuna vtilità . Nel 
fecondo modo nó fi potrebbe intendere la nTpofta.da chi non hauciTe l'altro 
libro auantijil quale è già proibito, & a quelli fteflìche con la debita licenza 
l'haueilèro, con ricercar fogli, & paragrar/,volgendo gli occhi lior à qucfto , 
horà qii .l!o,fi dilhacrebbe la mentc,òV interromperebbe il concerto. Onde 
l'ono forzato appigliarmi al terzo modo. Et quantunque nelle confiderationi 
dell'Autore non 'vi ila alcuna dillimione, io per maggior chiarezza le di- 
Ainguerò in lei parti . 

Nella prima rinchiuderò quello,che per modo di proemio egli dice in- 
corno alla narratione del fatto . 

Nella feconda quello, che adduce in difefa ilclle leggi Venete, fl^delltw 
prima di eile.cior del fabricar delle Chiefe . 

Nella terza,di quell'altra legge del non poterli alienare (Ubili in Chiefe , 
6V altri luoghi pi). 

Nella quarra.del carcerare,giudicare,e punire gli Eccfa/tici nel foro laico. 
Nella quinta,delia leggeteli e non ritorninoalleChieieibem di ella pof- 
fedini da'laici . 

Nella felta .quellojche dice della nullirà delle Cenfure ex non feruara de- 
bita forma iudici),6<^ quello che di più dal foglio 46. ano ai fine vi aggiun- 
ge, Jk ne raccoglie per modo di conci u (Ione* 

Et di cialcuna di que te mi anderòfpedédo coogni potàbile breuirà, fug- 
gendo le molte, Se proliHeallegarioni, perche lpero,che (ecofe,qoali duo ò 
pr )iiando,ò riHucando/aràno si euìdenti,e chiare,che non haueranno biio- 
gno di molta avellanone. Er perche mentre io fcriueua quefta ri f porta è com- 
parlo vn trattato di AntonioQu irino Senator Veneto,có quello titolo: *Auuim 
fò delie ragioni della Serenifs. Repubiica di Vineiiajntorno alle difficoltà, che le fono 
promojfc dalla SatitàdiVapa Paolo U.iel quale tratta le materie lìeile.t he trat- 
ta quello Anrore,& có ti fondamenti Aedi, le ben con modo non poco diuer- 
fo quanto allo tale ; (e ttouerò in queltoalcuna cofa,che habbia bilogno di 
particolar nlpofla>cioc alcun nuouo argomento» ò nuoua confermatione di 
elfo, non reiterò d'apportarlo, A ni joinieiui al li luoghi opportuni • 

Ma prima d'aprire quello libro a he habbiamo per le mani, òt^enrrare à 
leggerlo, è bene che affiliamo gli occhi nella prima facciata di eflo,che vi ve- 
dremo il titolo t Conftderationi fopra le Cenfurr della Sant'uà di Tapa Taolo V, 
imi* la Scrttttjjima Rspubiu&éytnttia, dtl ?. UMatflrQ 'Paolo da Veneti*** 
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M' Ordine àt Sem}. Non -vi pare Lettoti, che il pigliarti quefta imprefa di 
confiderai le Ccnfurcdel Papa; di elfaminare le amoni, & fenrenze del S6- 
mo Pontefice, anzi con grande alIcueranza,6^autorità dichiararle ingiufte, 
&condennarle di nullità: non vi pare dico,che apunto lì conuenifle ad "va 
minimo Ecclclìaftico, ad vn Fratc ,& Frare profclio di quella Religione, nella 
quale per uumilià Li lono prefoìTnome di Serui ? Se voi Fra Paolo haueto Concilini* 
letto il ntpeuo,che hanno portatoal fopremo Capo di ùnta Chiefa gl'lm- fcVsXJJ 
peratorj,6V Concila ftelTì, haurete*vilio,che non era quefta cofa da farfi,^^ &có&aou- 
maflìmeda voi,chc ficee Religiofo i che le pur talhora peniate alla voftrtw St°cóf.'sìil 
profeslione,trouarete,che non facefte votodi quelle cofe, masi ben d'obe-» ucfftnu». 
dienza ; onde a voi conueniua prontamente obedirc&aH'iftcHoconfegliare 
gii altri; ò: non quterere cx:ufationcs in peccatis, leducendo con la vollrtw 
m ila d9^Kin^^tiÌfmp.io<iiielli,chc voi profellatc di feruire. ( 

Ma affiliamo gli occhi vq poco più bailo, che lottoal titolo vedremo dipin- 
ta la Qicù di Viueu*<K>u quelle- parale da'nanchi : MdcMcent H it , & tu bene- 
dices: Se di fopra citato li Svm > i o9i ."di dQue fono cauate. Volendo quello 
Autore con tale Imprefa, Emblema,ò che fi lia apertamente dire,chc il Papa, 
6V gliEcclelìallici hanno maledetta la Città di Venetia,& Iddio l'hà benedet- 
ta,© labenediràjcomefe in quello s'adempiile la predizione del Profeta . 

In quello Salmo, comeconcordifftttianwnteJ'efpongono le G lolle interli- 
neare,ordinaria,&;dcl Lirano, S<Ago(tioo, S.Girolamo, Calììodoro, ó^altri 
Santi Dottori, ragiona il Profeta delle mite opere di Giuda , Se de'Giudet 
contro a Ch ri (lo, col calli go che ne hebboro,òct|ellae(IaitationediChri(l» 
nella perfona fua ftcllà,& delle fue merabhrgli Apoftoli,& altri fedeli,con la 
fondanone di Santa Chiefa,cV conuerfione delle genti . Come fi vede aper* 
tamente dalle parole fteffe del Salmo : Fiantdies eius patici,ò<^Epifcopa- 
tumcius accipiat alter. Et, Ego factus fumopprobrium illis, 'viderunt me, 
Cx' raoue^ont capita fua . Et è quello Salmo quali della materia itella,che-» 
il fecondo: Quarefrcmueruntgentes,òVpopu li meditati funt inania. Alti- 
terunt reges terrae,6V principcs conuenerunt in vnum aduerfus Oominum , 
òVaduerhis Chriftum eius. Er da ballo poi: Ego autem conftitutusfum rex 
ab co. & quel che feguo. Onde il fenf o delle vfurpate parole è, che Giu- 
da,ÓYi Giudei malediranno Chrifto, ÒV le fnc membra, & Iddio li benedi- 
rà. Hora fe il cangiare Pietro in Giuda, 1 Chrilliani in Giudei, i ferui, 6c 
minillri.diChrido ne i perfecutori ,6V vecifori dell'ifteiro, con efporre,ò 
per dir meglio ftiraro , & appropriare quello,che intorno alle maledirrio- 
ni dice il Profeta di Giuda, de' Giudei al Vicario di Chriilo, àgli £ccle» 
Ilallici, &fuecenfure ;& all'incontro le benedittioni date da Dio i Chri- 
lìo, ÒV lue membra Apoftoli , e Martiri, in ricompcnfa delle perfecutioni 
patite da i popoli, e Tiranni nimici della Fede-/,6V Chiefa fui , applican- 
dole ài Potentati, che con la l'anta Chiefa,& Apoftolica Sede contrattano, 
in pago della loro difobedrenx^a . Se, dico, querto modo di fare fia *v- 
iaic^ ,ò abularc la Scultura, cicoria, ò corromperla , non lo dirò io, 
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che di fé fteilb e chiaro . Dirò folo,che la contri pofìt io ne di maledizione ,5é 
benedirtiooe rra Chrifto,e tra Giuda, cV Giudei ftà bcmflìmo , perche fono 
perfone direttamente oppofte; ma non è già tolerabilc tra Dio, e'1 Papa, tra 
Chrifto c'I Tuo Vicario,dellecui benedirtioni,& maledirtioni parla femprt— • 
la Scrittura non per contrapofitione,ma per vniformità . Quodcumque ligi. 
tUttk.it. ueris fu per rerram,erit ligaruin cV in cejis. Quodcumque (olueris fu per ter- 
ra , eri r folutum Se in ccelis : che quelle fono la maIedittione,& benedittione, 
che efeono dalle mani di S. Pietro, & Tuoi fuccelìbri . Et quello badi per po- 
tere dalla facciata,&: firontifpicio far giudiciodel rimanente? di quella fabri- 
ea ; Se acciò fé più a dentro occorre rà di dire,che vi fia alcuna temer ità,ò che 
le autorità de'Dottoti non fi adducano iìnceramente,cV nel lenfo intento da" 
loro Autori, non habbia a parere tirano ad alcuno, veduto come da quello 
.Autore fi tratta il fopremoCapo di fanra Chiefa,& come da lui fi adoprano 
)e parole. ^autorità delle (acre, ^ diuine Scritture. 

— — — — — — — . - , 
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Intorno alla narratone del fatto . 

E bene l'Autore in qaefia parte impiega moire carte, noi ~ve- 
dremofped ircene breuisfimamenre * Perche quello che dice 
ù de M'amichi tà,ò della giuititia delle leggi Venete, fi differirà 
più a batfo.per quando fi tratterà di eia/cuna di elle. Et quan- 
tunque nel narrar del fatto,in fauor della caufa Tua immuri , 
*arij,alreri,ò interpreti diuerfe cofe nelle circoftanz^e , Se qualità di etto; 
non farò però io fouerchiamente curiofo cofi d'ogni cofa Jafciado che eftèn- 
do dette fenz'alrra pruoua,di quefte,3i limili narrarioni perturta l'opera^, 
ne creda ciafeuno tanto quanto altronde ne sì.ek quanto al (uo difertto giù- 
dicio parerà che Te ne habbiaacrcd«re,attefe le qpndinoni, Se qualità delle 
cofe dette. & di chi le dice, 
foglio 14. Loda nel principio la Republica di pietà,dalle moire Chiefe,ricche dorf, 
j.mò re», or ornamenti di quellc,che fi veggono in Venetia,6Valtre Città dello flato. 

RÌfpoaa . 

A quello non ci è chi contradica, Se quanto fi defidera, Se procura,^, che 
fe i fuoi maggiori furono pij,perfeuerinocfT5 nello itelio,& non fiano a'fuoi 
maggiori diiììmili,in voler vfurpare le ragioni di (anta Chiefa . 
foglie i.ic Soggiugne,che la Republica ha fempre haunto riguardo, che le perfone 
do «foie . Religioù',che fi riceueuano foriero tali,& in tal luogo fi fondaflcro le Chie- 
(ttSe Monal* eri, che non feguiflè danno,ò pericolo alla quiete, ck ficurezza* 
publica. 

Rifpofìa . 

Quello non fi niega effere flato lecito procurare per le debire vie, e modi, 
Ricorrendo a gli Ordinari; de i luoghi,Nuntio Apoftolico, ò Sommo Ponte- 




fice,come crediamole fi fia&tto per l'adierro, &che efliin quefto come in 
cofagiulra,eragioneuolc,habbianofempre lorocompiacciuto. Et fc ficcr- 
eheranno le fondationi diChiefc,& Monaftenj di qualche anno adietro» fi 
potrà vedere fc fono fatte con autorità del Papa,& de gli Ordinari j , ò pur 
dc'laici. Cerro è.che non l'hanno quefti Signori potuto fare di propria 
autorità; ma di quefto fi diri al fuo luogo . 

Segue lodando lagiuftitia,&dicc,chepercon(eruarlafinceta,&'incorrot. rop , f Stì . 
t.i,la Republica ellercitanjo la poteftà datale da Dio, feben ha concedo agli reo anco 
Icclefiartici efentione nelli delitti communi, ha coftumato p erò dal luona- 
feimento fempre punire nclli delitti graui qualunque Ecclefialt ico di quali! 
uoglia grado,& ordine; onde fi è continuato a godere, & efercitare con law 
quiete publica l'antica,*: indepcndente libertà del luo vero dominio. 

Rilpofta . 

La oinftiiia confefliamoche è buona,e ùnta virtù > fatra come, ÓC^da chi li " 
deue;ma ellcrciraadaclii non ha giuridittione,non è giuftitia, anzi è mera-» 
violenza,e tirannide . Non è* poi vero,che la Republica habbia da fe alcuna 
poteftà fopra le perfone Ecclefiaftiche,quale per priuilegio polla hauer con- 
cetta a'Giudici tcclelìaftici nei delitti communi,nèmeno tal cola fi c arroga- 
ta iìn'hora la Republica; anzi tutto a ll'incontro^! tempo in tempo ella ha-» 
procurati fopra di ciò priuilegij da' Sommi Pontefici, riconofeendo perciò 
dalla Sede Apoftolica tale autorità, daSifto ll ll.da lnnocentio Vili, da Cle- 
mente Vll.da Paolo III. da'quali però non gli ha hauuti mai sì ampli, che fi 
ftendano alli cali delli due Ab bate,*: Canonico prigioni . Et con quefti priui- 
legij fìn'hora fi e cercato di difendere la caufa della Republica . Onde il vo- 
lere adelfo indù rre repugnanti, & contraditorie ragioni a quella prima, e vn 
fare deteriore la caufa della Republica,&che non fi creda nèall'vne, ne all' 
altre . oltre che quefta poteftà immediata da Dio fopra tutte le perfone dello 
flato anco Eccleliaftiche,& libertà independenre,che quefto Teologoconce- 
de a'Principi fecolari,non e né* foda,nè vera, ne defenfabile tra'Catolici,ma_» 
da tutti i Dottori riprouata,come contraria a i (acri Concilij,Canoni,& coro- 
rrìune confenfo,6X_ v fo di fama Chiefa,comc a fuo luogo 11 moftrerà . 

Seguita l'Autore, che la Republica in ogni tempo ha procurato di tenere rog! . f . S i. 
li luoì loggemabondantidi portesfione, éc^beni ftabili per commodo loro gjjjgjj* 
prìuato,^ ficurtà publico; acciò fminuendofi l'entrare de'Cittadini concile *° 
non mancallè il numero de'Cittadini ftcsfi,cV le publiche entrate, e forze, de 
pattando tutti li beni a gli Ecclefiaftici non fi riducefle il mondo a due condì- 
rioni d'huomini, cioè Ecclefiaftici, e ^vi llani . Et che perciò lì fece già leggt 
per la Città.&X^Ducatodi Ve n et ia, ognora fi è ftefa per tutto lo ftatOjChew 
beni (labili non pollano pattare alle Chiefe . 
. i Rifpofta. 

Che la legge f udetta fi fia fatta fi si; & ancorché fotte fatta acciò i fudditi 
fianoabondantì di poflcflìoni,& beni ftabili, e per l'altre ragioni di foprau - " 
addotte dall'Amore; rifpondo,chc al faie delle leggi non ci badala buona.» 

«ore»- 
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inrenrione,ma ci fi richiede di più la Jegitima poterti, quale quelli SigrvR 

non hanno nelle pedone Ecclei / ìa(liche,& robbe loro . 

Pafla ali altra legge l'Autore,cioèche le Chiefe non pollano appropriarli 
beni (Ubili polfeduri da'laici,nè per ragione di prelatione,n£ per eftintione 
di hnea,A: confondanone, né per caducità. Etdiceellerfi fatta per li fudetrf 
rilpetti,cV per moderare il foprabondanre acqui (lo de gli Ecclefiaflici, quali 
Cotto prefetto di ragioni diretre,dando nome di enfiteofi alli cenfi, Se locacio- 
ni perpetue, ogni giorno tentauano appropriarli ibeni polleduri da* laici , 
mouendo lice bora a quelto,& hora a quello . 

Rifpolìa. 

Io non darò qui à di (py tare, fé per euitare,che non fi facefle frauda, cVfi 
dalle nome di enfireofiallicenfi,&locationi perpetue (quando quelle frau- 
di fi vfalTero daeliEcclefiaflici,ilche non è da credere) folle necellària lege* 
si generale,che le Chiefe in niun cafo mai più nhauelTero i iuoi beni poUe- 
duti da'laici,òfe vi fi potette prouedere in altro modo più ragioneuole,& n6 
tanro pregiudiciale àdette Chiefe: perche quello tocca alla giullkia,& , equi- 
tà della legge,della quale fi diri a fuo luogo . Replicherò folo quello, 1 che-» 
poco fa hòdcrro, che etiamdio che giuftisfima folk quella legge, cV ancor- 
ché folle alle Chiefe fauorabile, non la poreuano far quelli Signorijnon ha* 
uendo foprafimili materie iegitima poteltt, la quale al far delle leggi è ne- 
ceiraria . 

^fJfte ieg- Qs*fte leggi,fegne, cV amminiftrarioni di giuftitia fi fono fapute da'Som- 
gi. mi Pontefici per mezo de'loro Nuntij,& per altre vie; & in fpecieduedi lo- 

ro fono (tate vedute da Clemente Ottauo: & quindi argomentacene non ha* 
uendo reclamatole habbiano tacitamente approuate • 

Rifootta. 

Se concluda quello argomento fi dirà poi; per hora al farto rifpondo,che 
évn porli ad indouinareildire,chee(lì l'habbiano fapuro: Se fe pur ne han« 
no fapùto alcuna cofa, può e(Tere,cheò non lìano pienamente (lati informati 
delia qualità di effe le£gi,òfi fia polla dalla Republica la cofa in negotio lu- 
go.come ancoadeflbh è tentatodi far«,& lìduole,e querela l'Autore, che 
non fi fia fatto; ò fi fiano date buone parole A' promeHe,fin che per morte de* 
Pontefici,ò per la moltitudine,& mole de'ne^or ij,come occorrejacofa c ca- 
duta in filentio . Non refterò qui di auuerme.che dice quello Autore,che 
le due leggi del non fabricar Chiefe, S: del non acquiftaili da loro beni (labi- 
li ,g ià molti anni fo no fi fecero,cV fi iterarono poi alcune volte : volendo egli 
con ciò mottrare.che nonfonocofenuouein quello (lato. Maionecauo da 
quella iterata promulgatone di leggi la poca ofieruaza di ette, & che fe be- 
ne furono per qualche rifpetto fi fatto alcuna volta Itahilite, quelli peròche 
lehaueuano ad ellequ ire, vedendo la poco lorogiuilitia,non lcetfeguiuano, 
log?, f. It OR dc perciò di nuouo lì tornauanoa fare • 

ne ? V . d * Comincia poi narrare ciò che è palla ro trafua Santità, Se TAmbafciaror 
^ ° tl ° *" Veneto, cioè che il Papanclfine d'Ottobre i 6 o j. lì duolfe con lui dell* 
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leggerci non poter leChiefe acquimue rtabi!i;ch* v oìend* FAmbafciata- 
re addurre le l ue ragioni, ditte il Papa,che lo vdiua per dar fodisfattiono. 
non per me tre r sì fatte ragioni in alcu na confideratione,cV che voleua eflTcrc 
obedttoi&che foggiunfe vn'alrra querela della detentione d'vn Canonico 
di Viccnza,cV dell'Abbate di Neruefa: che poi fi duolfe dell'altra leggo , 
che non fi pollano edificar Chiefe fenza licenza. Et fegue, narrando come fof 
fero fopra ciò mandati due Breui,quali preferitati dal Nuntio il di dell«u 
Natiuità del Signore,per la morte del Doge Grimani non fi Ietterò fino dopo dCSld'Sc- 
l'elettione del nuouo; Se in fine aggiunge ciò che rifpofe il Senato,cioè,ma- cembro. 
rauiglurfi,che le loroanri.he leggi follerò riprefe come contrarie all'auto- 
rità della Sede Apostolica, hauerle esaminate bene, nò trouato in quelle co* 
falche non habbia potuto per autorità di (opretno Principe ftatuire, Se dopo 
addotto qualche particolare delle fue ragioni, ci ed ere ili non e Ile te incorfo 
in cenfure alcune, Secche fua Santità non vorrà fenza cognitione della cau- 
/a,pei li kierc nelle conuninationi . t 

& riporta . 

Circa la narratio nc di queflo fatto auuertirò foìarrete,chc fe dall'Otto* 
bre fi cominciò a trattare il negotio,& fino allV.pnlc ci fono fei mefi, non è 
vero che il Papa fiacorfocon fretta,e precipitatione, comeodiofamente iru 
pii\ luoghi replica,& inculca qucfto Autore. Che fe il Papa dille all'Amba- 
sciatore dopo hauerloafcoItato,& vdito più volicene lo vdiua perfodisfat- 
tione ÓVc. non doueua,nè poteua il Papa far al(ro, pcrchc fi sa , che doll'Am- 
bafeiatore fù detto aflài chiaramente aS.Santirà,che non occorreua penfare, 
che la Repub. folle per far altroin riuocar quelle leggùanzi che fi era prefa 
parte in 5enato,che non fi porefle manco trattare di riuocarle,& che era Ra- 
ta cefa di marauiglia,6cinjfolita, che non vi fotte fiata pur vna palla in con- 
trario . Ilche poi l'Ambakiatore iteilò ridille a più d'vno in quella corte . fe 
dunque in quello negotio il fatto èchiaro,fi veggono le leggi in ifcriito, Se 
gli Ecclefiartici carcerati, fi che quefto Hello Autore a catte 5 1. dice,che non 
vi può cadere errore di fattoi 6c fealtretanto il Ius cchiaro, dc^ indubirafo , 
coti «flendo decretato ne'iacriConcihj,6(^Canoni praticato ogn'anno 
nella Rolla Cenar Dominijóc dall'altra parte fono riiolutiflìmi quelli Signo- 
rie* e (lì ftesfi lo dicono, di non volere riuocare Je fuelcc:;i : che caufa,che_j 
fcuon fine, che vtilitì vi poteua eilere,che perfuadelle a di ferire ? forfeacciò 
fi concederle tempo al tempo,6<^fi palTaflein negorio >6c^ parole, finche fi 
metrelTe in fi le n rio ì onde da tal filentio poi argomctallero, come hoggi fan- 
no de gli almanco di quello Papa,che hauelle acconfencito , 3t approuato 
quelle loro lcggi,alJe quali non acconfente, ma reclama quantopiù nuò , & 
non le approua,anzi le giudica ingiuftisfime . t ir che cosi foll e fi vidde poi, 
che venuto l'Ambafciatore ftraordinario,& richiedo da S.Sanrità a darle in-, 
ifcrirro le ragioni,doue la Republica fi fondaua, acciò fi poiellero confide» 
rarlt, ricuso di farU . 

' .... 1 v. ^3-i^^p>^ 
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SECONDA T +A. % T E . 

Delle Uggì, & della prima di Uro, cioè del non fabricar CbieJL* 

fenica licenza dei Senato . 

£T£???7 Jfirmce le parole del Preue,nelle quali tra l'altre oppofitioni fua 
q 0 ?c<\°oìuo «SSl ^ atlt ' r * oppone aquefle leggi,che lìano contrarie alla libertà,©^ 
goritttea. B gffif immunità Ecclefiallica . ouc nota qucflo Autore.che il nome di li* 

berta Ecclefiallica è nuouo.Sc non intefo nella Chiefa per dodici 
fecoli . Soggiunge egli due libertà Chrifliane,vna dalla feruitù del peccato, 
& l'altra dalla fcruitu delle ceremonie,& legge Molaica, cV quella dice chia- 
marli libertà della Chiefa dalli Santi antichi . Della terzi libertà della Chie- 
fajdichehoggitrattiamo.diceparerealu^cheHonorioin.fofle il primo a 
far mentione,&duolfi,che il famo(b,&' auguflo nome di Chiefa.che era co- 
mune a rutti Ji fedeli anticamen te.così Chierici,come Laici, aderto pare,che 
ila riflretto per lo più a lignificare li Chierici folamente, onde fé le è data an- 
eo vna libertà propria loro Separata dalla fopr adetta . Di quella aggiunge, che in 
rutta la legge canonica non è definito che cola fia,& che cofe comprenda, nè 
quello IrcfTo tra li Canonici è ben decifo, ne fi accordano quali cole fiano 
con:ra la libertà Ecclefiallica . 

Rifpofta . 

Il dire quello Autore, che il nome di libertà Scclefuftica c nuouo nella»* 
Chi efa,&: che l'antica Chiefa nonlointefecosi, anzi che a Chierici fe le è 
data da poco in qua vna libertà propria feparata da quell'antica, che i Santi 
antichi chiamarono libertà della Chiefa : non mi pare nè modo di parlarti» 
ne concetto da Catolico. Il Catolico crede,che la Chiefa A pollolica Roma- 
na (la Catolica,che vuol dire vniuerfale.come in tutti i Iuoghi,così in tutti i 
tempi la niedelima: onde fc ne gli antichi tempi definirono i Concili), 
Papi la vcriià,òV decretarono il giullo;nó fi puòdite,che anco i piò moder- 
ni Concilile Papi da quattrocento anni in quà non habbiano la medcfima> 
aUìftéza dello Spirito fanto nel definirete decretare} che quello darebbe vn 
dire,che da quello tempo in quà noi foflìmo fenza vera Chiefa vilìbile .Gli 
Herctici Luterani,! Caluinifti,cValrri diflinguono la Chiefa in diuerfi tepi^ . 
&' accettano l'autorità de'Concilij,Papi,& lanti Padri fino a certi fea>li,6<^ 
non più giù . Gli medefimi he retici fono,che quadoloro non piace il ddgn>a 
catolico,fi dogliono,che fi introducano nella Chiefa nuoui nomiionde per- 
che non ere Jono al miflerio deU'Eucariflia, offende loro le orecchie il nuo- 
uo nome diTranfubftanriatiOne,& l'iflello fanno inoltri . Ma eh oim p orte* 
rebbe,che il nome ruffe nuouo,purche la cofa-pcrìl' nome lignificata folft-> 
antica, e vera ? è forfi la dottrina di S Chiefa dottrina grammaticale, nellau 
qtiale più lì attendono le voci,che le cole lignificate ì Mata bn-' die* il orerò 
quello Autore nè dell' vna, ne dell'altra, & non ha fludiata bene l'antichità » 

che 
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che >i hau rebbe trouata molto antica e la co fa IterTa, & il nome fxeflb di /i - 
bertàt^ immunità di [anta Chic/a . Nó cominciò da Honorio III. nel * 2 io. co- 
me dice quello Autore, perche prima di lui nel Concilio Lateranenfe (otto Cip. #*• 
Innocenzo IH.fi leggono quefte parole ; Cùm laicis quamuis religiolls di* 
fponcndi de rebus hcclefìaflicis nulla fitattribura potellas,quos fubfequen- 
ai manet neceflìta$,nonaucloritas imperandi,dolcmus ficin quibufdam ex 
illis refrigefeere chari(atcm,quod immuniratc Ecclefiafticrliberuuis,quam 
nedum lancìi i°arres,fcd etiam Principes farculareó mulcis priuilegijs mu- 
nierunt,non formidanr fuisCon(titurionibu«,vcl potius confiiftionibus im- 
pugnare, non folude feudorum alienatione,&aliarum polI'ellìonO Eccleiìa- 
lticaram,& vfurpatione iurifdi&ionum &c. Eccoui in quefto Concilio Ge- 
nerale óV il nome di libertà Ecclefiaftica,& che cole comprenda . Nó li duo- 
le il Concilio, che i laici pongano mano ne'S.icramenti,dogmi,ò altre cofe./ 
mere fpi rituali; ma che sforzino le Chiefe vendere i feudi, & le altre poflef* 
fioni,& che fi vfurpino legiundiccioniEccleiialiiche (opra lecofe dlleChie- 
fe,<V in quello Hello fi duole,che impugnano la libertà Ecclefiaftica : nó ac- 
cade dunque dire,che non fi sa quali cole com.prcda Ja libertà Écclefialìica , 
né dubitare le le leggi Venete in tutto limili a quelle dannate dal Concilio, 
/ianocontra detta libertà. Auanti quello tempo circa il 1 130. Hugone di S. Desarram. 
Vittore dice: Negotia (arcularia a terrena, fpjrirualta verò,& Eccleiìaliica a J l J' c , 1 l p b g 1, 
ipirituali potevate examincnttir . Secundum p crlonà ergo urilitia ^violare- 
cur,fi ludex Ixcularis in Ecclefialìicam perfonam manù mitteret,fecundurru 
caufam,fiEcclefiafticanegotiaexàminandafu(ciperct. Volete più bella de- 
fìnitionc di libertà Ecclelìaftica di quefta,dara compitamente dalle due Tue 
parti, cioè elentione di perfonc,& di cofe,ouerocaufe Ecclefiaftuhe ? 

IuoneCarnotenfe circa il 1 1 qq. dice; Si Concanon icum velini crimina Jj* tf i ** 
Jirer impetitum alibi,quàm in Ecclelia examinari conccditis,Canonicam le- 
gem orTenditis; & foggiunge molte altre cofea quello propofito . Intorno al 
loSo-S.Anfelmo Vefcouo di Lucca nel libro,che fcriilè contro a Guiberto 
Antipapa,tratra al longo di queftoA'dalla dottrina de gli antichi Padri pro- 
ua elTcre libera la Chiefa dalla poteftà dc'Principi fecolari, & quanto alle-» 
petfone,6<^ quanto alle robbe loro . 

Gregorio S ettimo nel 1 0j6.Sc Nicolò Secondo nel 1 06 o.dicono,che i Sa- 
cerdoti^ Chierici non pollonociler giudicati dai Laici, & l'ilìeilo hauei^ 
già prima detto Bafiho Imperatore in quella bella oratione, che riabbiamo, 
fatta da lui in fine dell'otta ua Sinodo. Non da rò ad apportare le parole di Nic.i.adcfi 
ciafcuno,che farei fouerchiamente proliiìo, addurrò i luoghi, "vcg^ale a' fui B">p,»u 
fuoi fornichi vuole.L'iftcnodWreNicolòPrimocircal'Spo^. Se Carlo Ma. IdM&aeii 
gno Imp.circa l'3oo.& Hadriano Lcirca il 7 80. il Concilio Verncfe nel 7 f r . F a, 2 Mt «- 

Hi il lib.r» c.ios 

dtii" ii.quT#.i.C«c.Veriieofe fap.i*.C« B r.A«tifiod c.if.<;r«g.MitnJib.}.ep.i«.lib 4.q>, 7 j. ììKt^p"*! 
]ib.9.ep.|i.lib.i i cp.54 Cooc.Tolet.c.i].rc!ag.ii.q.t.Concil.AurHiaa.rap t i . Iurtmiinui lmp.in aurhcnr 
conft.79 8j fle itj.Ara ar.apad Baron.to.7.paf ll4.Conc.Epjun.cn Hormifda ep.io.Conc.Agat.e.u.GcIif. 
ep.»1Anaft.Imp.Leo.cfc Anth.l.oét.C.de BpiftACIet Conc Vcnft.c0.Conc.CaJced.c9.Mart.lniP C deEpw 
fcopali tudicoti» l1b.l4.Lco l.cp pó^o*om.Ub^.cap.7.Cit»U.Al«and.epia.ad Syooduan Aotbtochco. 
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1! r^ncilfo Aminodorenfe nel €\%*fy* qò<rflo,che Intorno ai^er". no 
ferire Gregorio Magno,& circa a quefto tempo (Urto il Concilio Toletano 
terro.èV Pelagio Primo. Nel j }7 .i1 Concilio Aurelianenfe. Intorno al 550. 
Giuftiniano Imperatore . Ma che dico de grimperatori ? anco i Rè baiba- 
ri non negarono alla Chiefa la immunità,* libertà fua: veggafi vocpilloU 
di Aralarico Rè de'Goii al Clero Romano l'anno 510. doue ruole,che di tot 
telecaufedegliECcleriamcinefiai»mdiceilP«p«i&primadilui fi riferiw 
Tee nella terza Sinodo Romana fub Symacho, che Teodorico ancorché km 
fcdele>cffcndofl prima arrogato di giudicare i Vefcoui, auifato poi della- 
prcrogariuaEpifcopaleJafciòeheli giudicale h Sinodo. Habbiarao nel 
5 17.il Concilio Epaunenfe.Nel 5io.Hormitda Papa. Nel 506.il Concilio 
Agarenfe. Nel jor.e 50 z.le due Sinode Romani fotto a Smiaco Papa. Nel 
490-GcIafio Primo. Nel 4 6 Agl'Imperatori Leone,ÓY Artemio. Nel 460ÌÌ 
Concilio Venefico. Nel 45 5 .il ConcitioCalcedonenfc,&: Martiano Impera- 
MMor im torc • Ncl * JO.S. Leone Primo. Nel 4 4o.Sozoroeno, Nel 43 o Ctnllo Aleflà- 
jK^.fpift.d drino. Nel 4 to.Honorio Imperatore. Nel 4ooS.Agoittno. Ncl $ 97.il Con- 
?r7.u*Ji U o. cilioCartagincnfe j.Nel * 87. gl'Imperatori Valenriniano.Teodoiio, Se Ar- 
tiét.i.Auj. radio. Nel ^o.S.Ambrofìo. Nel 1 4o S Atanafio,& il Cócilio Antiocheno . 
%!u£5' Quello poi,che intorno al jij.Conltantino Magno in quefta materia còtti- 
vaiet.The» m i j lcg^af, i n Niceforo nel lib. 7 .delle fuc hiftoneEcclelìaft-al cap.46.ouc-» 
iSttu vfa queìb fteffì due nomi di Liberia,* Immuni a. Ma non voglio lafciare di 
«Ambroi.e. r jf cr j rn e partecó le lue (telle parole: Clericos omnesConltituiione lataimr- 
K?n' C p.u munes,liberosq;eire pcrmifit,iudiciuq, Se iurifdictioncm in eos Epifcopis, 
u'.'en** liquide ciuilium Iudicum cognitionem declinare velleni,mandauir,& quod 
con^Tn- Episcopi iudicaflent,td robui%&aucìoriratemfentenrixoninchaberedebe- 
Sk'" 1 -' redecreuir. Etpiùgiù: Libertatem quoq; Eccidi* lege lata conce (Tìt^vt 
liberttre Sacerdotibus tefttbus donati Ciuium Romaiiornm numero adferi- 
berentur . Qti* omnia tempu^quoq; ipfnm ad htinc vfque diem conluem- 
dine probaia plurimorum annorù prarUalente confirmar . Kt più da ballorlm- 
mumraiem namque.quam Clerici prius habuerunr 5 eandem nos recipere (ta- 
tuimi! s .Végganti anco gli Armafi' del Sig.Card.Daronio Tom. j. negli anni 
«jV Signore 3 1 3 1.4. Ma non penfiaìcano.che qui hnbbia haùuta la fin 
prima origine la libertà EcciefiaiKca,che auanti Conftantino»& idue Con- 
cili) Romani celebrati al iùotempo,&di S.Silueftro, già nc haueuano fefto 
Jl'rJSiius decretò nel i?<f.'S:MarceHino, nel 18 j.S.Caio. Nel Concilio Africano del 
Mi Lui* z 5 7. celebrato fri tempo dtS.Cipriano.ft priuatodelliconfueti fuffragi) Ge* 
minio Vittore,pctche contra le leggi Eccleliaftichegiàprirm ratte, haueua- 
* inttituito nuore Geminio Fauftino Prete: o? pur per le leggi Imperiatacelo 
i pupilli non rimancrtero fenwtuforeiniuno era elehte dal cinto delle ru:e- 
le,nè gli Edili,nè iSenatori,nè altri alcuno di qnalliuoglia dignirà . Dalche 
fi vede>che fin d'allora q-iei tana Velcom ré h Uimauajiu foggerai al!? legai 
cìuilijma doue bifógnafle,con contrarie leggi *r derògauano. Et fino attem- 
po de gli Apolidi iteifi San Gemerne nella fiia prima cpiftoU ne fece de- 



creto, fé p^idi5inC1«iiiftt\«tomepèttt!eUrlcca<>n# motti, cV grauì 
Dottori . 

Non mi diffonderò qui à moftrtfe,come da molti luoghi della facn Scrii 
tura quella fleffa ferità fi deduce . DircVfolo,che alcuni la deducono dal fat 
lodi Giofeffo nella Gen.al cap.47, quando hauendo fottopolìo alla Came- 
ra Regia tutto il rimanale della tetra d'Egitto.Ufciò libera quella de'Sacer- 
doti: Se che altri la deducono dalle parole di Chrifto in S.Matreo,oue Chri- M«ttk.i?. 
fto moftrando,che non erano effo,&gli A portoli obligati à pagare il tribu- 
to,diffcì S. Pietro! Reges terra* a quibus accipmnt tributum,velcenfum,a fi- 
lijs fui$,an abalienis» Et illedixit: abalienis. Dixit miti lefus: Ergo liberi sue 
6lij; vt autem nó fcandalizemus,&c. Sopra le quali parole Origene dice: Vi- 
de, inquir.Chrifti prudentiam,qualitet non renuit tributum,nec fitnplicitet 
iubet dari,(ed prius oftendit fe ho elle obnoxium,& rune dat,quorum vnuoi 
facit feilieet dare tribuni, vt extf&ores non fcandalizarentur, hoc autem, "Vt 
oftendat fc liberum . Et non parla Chrillo di fe fo!o,rna anco de gli Apofto- 
lij &S.Ago(linoefponequefto luogo degli Ecclefiaftici figli del fopremo lib.r.^.ev; 
regno di fantaChicfa,che è iopra tutti i regni della terra, dicendo : In ornai mà H ^i" 
regno intelligendum eft liberoseflefilios,idefl, non effe "ve&igales, mulio 
ergo magis liberi effe debent in quolibet regno terreno fili) regni illiuj, fub 
quo funt omnia regna terra* . 

Veggo,cbemi fono allungato™ poco troppo,^ partitomi dal mio indi- 
turo di breuirà,&- di non abondare in citationi; ma per effere quello il prin- 
cipal fondamento di tutta quella controuerlia, non hò potuto far Ji meno ; 
che era pur neceffario vna volta inoltrare euideotemente,có quanta fallita di- 
ci quello Teologo,che la libertà Ecclefìaltica Se quanto al nome , Se quanto 
alla cola Itctfaè nuouo, effendo da Chrifto in quà in rutti i fecoli, in Oncn- 
te,in Occidenre,nellaGrcca,& nella Latina Chiefa; dalli Concili) di tutte-» 
le genti,da i fanti Padri di ogni natione,da i Sommi Pontefici in ogni tem- 
pora gl'imperatori Orienrali,& Occidentali, ÓX^dalh Principi, & Réetia- 
dio barbari, Hata Tempre conofciuta,accettata,decrctata, cV eflercitata--. Et 
quindi anco porrà-il Lettore chiaramente vedercene quella mafGma , che-» 
iemprt hà in bocca quello Aurore, 6^ fopra la quale fonda tutto il fuo di- 
feorfo, cioè che la Republica Veneta,^ gli altri Principi alToluti, hanno iru 
virtù del loro clominio temporale, potcltà,& autorità fopra tutte le perfone-» 
del fuo flato,etiadio Ecclelìalliche,che quella propofuione,dico,non è Caro- 4 
iica, elTendo contraria apertamente a'fanti Padri, lacr* Concilij,ÓX^DccTeti, 
e Canoni de'Somfni Pontefici j ma è erronea, caperò con ragione condan- 
nata gii da Santa Chiefa, infieme con ifuoi Autori .Marfilio. da Padouju , 
Giouanni Hus, cVVviclefo, per le pedate de'quali Se nelle conclufioni , Se 
nelle prooue di effe camina quello Aurore^ : come ancora mi pare di ko- 
prire,che con gli medefima tenga, effere controia inftitutione..cV ; legge di 
Dio, che gli Ecelefiallici riabbiano beni,o dominio temporale, Leggali ùk* 
quelle lue coulidcrattoni i carte 1 j. oue dice: Se fvtfcwiu .é P^d^gH 

tale- 



a 

Ecclefutfìià mffauki da Im perattendert a!U<fff ^rituali, mutata Ufu* intììtuth* 

ne fi fhccflèro padroni non foto fvna Parte delle cofe tÌporaR,ma di tutte aniora t &c* 
Et nocinil quelle parole, mutata la fu* infìitutione . 

Non douerebbe poi così nuoua cofa,e llrana parere à quello Autore, che 
il nome,Chicla,fi pigli principalmente per ; i Chierici; perche in molti de* 
fopracitati luoghi de'Concilij,e Padri antichi coli il piglia . Et chi nò sa an- 
coraché i nomi primmui,óY deriuattu i fono limili come nella voce,così nel 
lignificato ? Se dunque il deriuatiuQjChe è Eccleiialtico.ncl modo che è (la- 
to vfato in tutta l'antichità fin dal tempo degli A portoli, non figuifica rutte 
le pet fonc,cV robbe de'Chrilìiani^ia quelle fole de'Chierici ; anco il nome 
primitiuo,Chiefa .benché nel Tuo vniuerfale lignificato rinchiuda anco i 
Laici,nel Tuo principale peròfignifica folo ichiertci,& quello con ragione, 
eflendo etti la più principale, & degna parte di ella • 

Aggiunpena di p iù queft'huomo,che nc'Canoni none definita la libertà 
Ecclffiaftica. Non polio credere,che parli di quella rigida definitione logi- 
carne confta di genere,& differenza, che farebbe vn grande Ipropolìto. Ma 
fé "vuol dire,che ne'Canoni no Ha funScienremente ei pretto in che confitta* 
la libertà Eccle Gallica , cVdi ciò non conuenga tra'CanoniftijRon dice il -ve- 
to . Anzi in quelle flette rre,ch'egli chiama opinioni,&r^»o chiamerò parti , 
fi rinchiude tutta la libertà Ecclcfiaftica,come hor'hora con breue dilcorfo.U 
*dirrtoftrerA»- : « b< »• ;v?v ,r ;''' ,r ' « vp. • u r< 
* Libertà fio-p ponc a necerTicàJegamc^iéruitu . Come dunque la libertà 
del^eccaro confitte in efler fciolto dal legame del peccato, 6c la libettà dalla 
legge Mofaicainetterenoifciolri,óVfcarichi del giogo delle ceremonie le- 
gaci; coli la libertà Ecclefiaftica confitte in eflere gli Ecclefiaftici nelle loro 
perk-ne ,be ni,& caufe,efenti,& non foggetti alle !eggi v potcttà J e giuridutio- 
ne de'Prcncipi fecolari,in quel modo che foggetti vi fono i Laici. Etque&a 
è la vera,& propria defcritnoDe della libertà Ecclefiattica,che in -virtù 009 « 
tiene il tutto . Le altre due parti,chefeguono, fono più totto dichiarationi 
di quetta . Quello che dice Bartolo neli'auth.Calfa, eflere conti a la libertà Ec- 
ci dì artica gli Statuti, per li quali gli Ecclefialtici fi rendono più timidi, «Sc^i 
Laici più arditi i vuoldire,che per la efentione,che hanno dalla poteftà lo- 
ro gli Ecclefiattici,non folo non poifonoi Principi direttamente, Se in effetto 
por mano in efli,& nelle cofe loro; ma ne anco indiretta^ entc,6V in apparc- 
xa pregiudicare alla loro libertà . il dirò,fe (apro. Vuol dire, che non Telo nó 
pollono loro far danno,ma ne anco ombra,ò paura , Que llo poi di ch e fi par* 
fa nel cap.eos qui,de immun.Ecclefiarum in t>.fi fonda pur (opra quel primo. 
Perche lei Chierici fono parte della Repub, & tanto priuilegiata,che noru 
può il Principe manco con giufte leggi obligarli come fa i Laici: molto meno 
potrà ingiuttamente ptiuarh di quelle facoltà,quali ò la legge, ò l'vfo corri- 
mune concede a tutti gli altri, come del macinare,cuoCerc , comperare, ven- 
dere, & altre limili . In quelle tre paniche però tutte fi fondano fopra quel- 
la prima.coo fitte l'intiera libertà fccclcfialtica j òe ogni legge,giudicio, ò al- 
tro 



no atro.che fi farà contri vnt di quefte, (ara cantra la liberti Ecclefiaftict . In 
quefto dunque ci accordiamo,& s'accordano tutti i Canonifti . Retta horaà 
quello Autore a prouare,che ie leggi,& giudici; della Repub. Veneta nò fia- 
no contro ad alcuna delle ludette tre parti della libertà "Ecc le fi artica, iteri]* kò 

Pafla dunque l'Autore alla legge del non fabricar Chiefe fenza licenza», di« "5 ?£. 
del Senato, & con molte ragioni cerca prouare che nonfia contra la libertà P** 
Eccleliaftica,quali breuemente riferiremo,^ ri rifpondexemo:Con la mede- 
ftma breuità . M 

Primo argomento .Chi prohibifee fate vna Ohiefa non esercita là fu» pò- 
teftà foprala Chiefa,che ancor nonè.ma fopra il fondo,oue non vuole che fi mcaic. 
rabrrchi, quello fóndo è laico, fcfoggetto al Principe* «funque qui rion ti'fi 
legge fopra cola Eccleiìaftica * 

Rifpofta.*. - . . . 

Il fondo e laico sl.cna la ragione che ha la Ghiefa di poterlo acquiftare co 
la dedicatione,e farlo facro, è ragione facra &Eccleiiaftica,che non può ef- 
fere impedita dalla poteftà Iaica,comc anco non può edere impedita la pietà 
del fuddito,che non dedichi quefto fbndj, & quanto hà, & fe nicdefirno al 
cultodiuino. Ditemi digrat ia,fe vn Rcdaflead vn (no Barone vna Guià in 
feudo con il dominio fopra quei cittadini, potrebbe il Barone,in virtù di tal 
dominio hauato dal Re, impedircene vno di quefti cittadini non andàflè a 
ieruire il Rè,ònoh porcile donargli, ò lafciargli i fuoi beni ì E chi potrà cre- 
dere,ò prcfumere,che il Rè anco in pregiudicio di fe fteflb habbia iaciò da- 
ta poteftà al Feudatario ? Hanno pure e la Repub. Veneta,ac gli altri Princi- 
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Chiefe, ò non donino>& offrano le altre fue cofe alle Chiefe p il fuo diuino 
culto ? E*chiaro,che non po(Tono impedire le perfone fteflè , 8c non fù mai 
fatta legge contrariarne nó fbfTcconoiciuta per ingiù fti(fima,da tutti ripre- 
fa, Se anco tofto riuocata : altretanto chiaro dunque deue eflere dei fondi 
per le Chiefe,& delle altre cofe,militando in tutte la medefima ragione. 

Sò che alcuni,& con buon fondamento dicono,chec6 legge generale ha- 
uendo data licenza Conftantino Magno,& poteftà a gli Ecclefiaftici di fabri E«iefi!S5 
car Chiefe per tutto l'Imperio, allora fi fpogliò il principato laico, eh e tutto 
rifedea in Conftantino, della facoltà di .poter ciò impedire, quando alcuna- 
hauti ta ne hauelTei ne horà poflbffo i Principì,etiandio non piò Soggetti all' 
Imperio, riuocare i priuilegij dall'Imperio concedi, come ben pruoua il Cac- 
cialup.nella legge Cuncìos popolos,n.2.C;de Summa Trinitate. 

Ma io palio più auanti,cV dico; mi concedete voi come Chtiftiano e Teo- 
Iflgo^chcTddio Tiabbia fatto quefto Mondo per rhfTomo,5cPhuomo per fo 
fteiro, acciò l'h uomo padrone di tinte le col e del Afondo, tutte le impieghi 
i.i fuo feruitio, acciò di co,con tutte in quefta vita lo ferua,& adori, flc^v ncll* , 
altra Io goia ? lo conobbe anco Arinotele, che pofe Dio ciìere lWitimn li ne, 
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»mtl\\* Se Platone che dufe il culto di Dio effére i\ porto,6Vi1 fine della niuigt rione 
«4i Mg & noftra in quella vita. Se dunque il fine naturale preferitro da Dioall'huomo, 
• B hl. h M°iK: cV all'altre cofe,èquefto,acciòl'huomo con 1 anima.co'l corpo,& con l'altre 
etri** piìa cofe tutte lo adori i nó potrà certamente quello ordine,& tendenza dell' huo- 
rfcvn.t.Eo mo ,& delle altre cofe al colto di Dio, non potrà, dico,eircndo naturale,cfle- 
dcf.lib.1. re j m p C dito dalla potetti del Principe,quale è de iure gentium. 
foglie ?•. Secondo argomento . Puòvn priuato impedircene nel Tuo fondo non fi 
omo" , rabrichi vnaChiefa, dunque anco il Principe,che ha dominio in tutto il fuo 
territorio molto maggiore df qnello,che hino i priuari nelle cofe loro . 

Rifpofta . 

Gii è* chiara la fifporta da i fopradetti fondamenti» perche il Principe non 
ha poterti alcuna in quanto a quello, &O e a ' cuoa ne hauefle mai hauuta il 
Principato laico,già fe ne priuò per fua concessone . Ma il priuato è padro- 
ne di fe,e delle cofe fu e, onde non piacendo i Dio leoblationi fe non fono 
fieri»*.!.! *oluntarie,n6 può alcuno dedicarci Dio vna perfona fenza fpontanea ~vo- 
•oìt fcpul. | on i a di leì,nèalcun'altracofa fenza il confenlo ili ch> la polfìede.ò almeno 
tàSSkiu fenia dargli il cooueniente prezzo. Queftovltimo aggiungo, perche graui 
ti.fnn. Dottori dicono poteri forzare il padrone a vendere il fondo per fabnearui 
2 f ir. 1 folu * Chlefa, Floriano de S.Petro,lafone,& altri. Ne itaro qui idifpurare fopra il 
?e*rciai?«r •faidamento,chefuppone quello Autore, chi maggior dominio habbia fo- 
6Tf»* praibeni dello ftato,ò il Principe.ò il priuato padrone ich'io per me credo 
TinV^ € ^ ere ft ^ ai cniaro » cne rT,a gg' or€ labbia il priuato » Perche fe bene il domi. 
pUcaufa. njodcl Principe ha più dell'alto per modo di vmuerfale direttione, & pro- 
feg-iB 6 ?^ tettione,quellodel priuato ha piadell'intimo, óc ha più di quella vera ra- 
madan. gi one ,& conditione di quel dominio,del qual la legge dice : Sua: quifqtio 
C.m» »« - re j moderator ÓVarbiter. 

Pcgi. io. t , Terzo argomento . Se quefta ragioae valertela Chiefa è cofa fpiritualo , 
ftytata ; i< i 4jn< j Uecni . c i i ip OB . e fopra il fabricarla difpone fopra cofa fpiritua le, ne fe» 
-guirebbeche iLPtincipenon pojelTe difporfere della roucre,oa>lli piombi 
con riferuarle per far galere,ò adoperare in guerra; &cofi manco delle fe- 
line* dell'oro, perche quefte cofe tutte polfono feruire ad edrficare,& ornai 
le Chiefe,come in genere fuo vi ferii* il fondo . Nefeguirebbe ancora, che_> 
centra voler del Principe fi potette adoperare quallìuoglia artefice. Le qua- 
li cofe fonoralfe.&ablurde. 

Ri/porta^. 

Non e pari la ragione, perche có la legge generale, ch'io non fabrichi.mi 
s'impedifee del tutto il fabricare: con quelle altre leggi non mi fi chiude la-. 
ftrada,ch'io non polTa con altrecofe fabricare,ÓV ornar le mieChiefe . Che fe 
•«nco quefte leggi foflero cofi generali.che mi roglieflero del tutto la facoltà 
•di;farlo 3 ò notabilmente mi faceflero difficolti &- danno, anco quelle fareb- 
bonocontra la libertà Ecelefia(Uca perle medefime ragioni . 
to^.tt. se Quarto argomcto. La Chiela poi che è dedicata appartiene allo fpiritua- 
foflt ieeit* j c dunque x \ fondo prima che fi dedichi,& fàbrichi appartiene al réporale 4 
* ^ Rifpotla. 
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Rifpofta : 

Non è Cimile, nè pari la ragione: & qui bi fognale he ogni Principe laico fe 
pur confetta etterui Dio,& Religione,con«fca quefta differenza, & vantag- 
gio della Religione Copra la politiajche fe bene può la ReIigione,& Tuo Ma- 
gittraro impedircene le cole (acre non fi ritraggano da Dio à gli huomini,& 
dal fine a i mezi, non può però la potetti, politica impedire, che da gli rino- 
mini non lì dedichino à Dio, Arche non vadano i mezi al tuo debito fino ; 
perche il dare,& offerire à Dio è pietà, il togliergli è facrilegio . 

Quinto argomento. Niun fondo al répode'Romani porcua cttere confe- Fog , n Ci . 
crato fenza licenza del Popolo . Et nelli Digetti fono quattro leggi de gl'Im- cerone ncU 
peratoriGentilìjChenóficófecraflTecotaalcunafenzaloro licenza,quali leg- fc£ at,aa * 
gi hauendo Giustiniano portate ne'Digefti, fenza dubbio le ha accómodate> 
&dato loro forza anco nella nottraReligione . 8c anco ne'tempi de gl'Impe- 
ratori Chrittiani non permecteuano fi fabricatte Chie(a,ò fi erigellc in Care- 
drale,ò Metropolitana fenza loro licenza, come fi vede nella nouella 6j. di 
Giuttiniano,& pretto à Balfamone (opra ilCan.i 7. dei Conc Calcedonenfe. 

Rilpotta . 

Et che ti pare Lettore di quello bel modo d'argomentare dalla falfa reli- 
gione de'Gentili,& loro rempij,alla noftra vera,6V alle noftre Chiefe ì Fac- 
ciamolo più bello quettoargomento,& diciamo: I popoli.tfc Principi Ro- 
mani faceuano effi i Dei,& li metteuano in Cielo à tuo modo, ordinauano i 
Joro lacrificij,e riti a fuo gultoj dunque anco i Chriftiani pofibnofar l'itteflò. 
Et fe q u etto argomento c empio,6V non vale, non procediamo dunque coru 
■rgomcnti fimili incofe diftìmilisfime. Esfiche fi arrogauano di poter fare 
i Dei,che marauiglia è,fe fi arrogauano anco poter loro far la cala, oue habi- 
tallero ? noi che non habbiamo fatto il noftro Dio,ma (ìamo farti da lui , che 
non habbiamo fatte le leggi delladoratione,cV culto fuo,ma dubbiamo ri- 
ceuuteda lui, che n'ha riuelaro come "vuole cttere adorato da noi, non ci 
arroghiamo manco poterti di fabricareu, o impedircene non fi fabrichino 
Chiefe, ma lafciamola à quello che Dio in terra ha laiciato per fuo Vicario , 
ètichi ha commetta la cura della Religione, & culto fuo . Oltre di ciò di- 
coglie gl'Imperatori allora erano infieme Sacerdoti .«5c a dire il vero te vo- 
gliamo difeorrerefenu il lume delia Fede A' imaginarfi,chc Dio non hab. 
Sia ordinato altro, ma lafciato il genere humano ne'luoi puri naturali, come 
hanno creduto tutti i Gentili} parera,che all'iitellò capo della Republica ap- 
partenga indirizzare le cofe del culto diuino (penaci alla virtù morale del- 
la Religione,al quale fpetta indirizzare le cofe fpettanti alle altre virtù mo- 
rali: fe però il popolo nó ha u ette collocate con lafua elettione quette due 
potetti in dittinte perfone,dandoad altri la cura della Religione,ad altri law 
cura del gouerno politico; come in Roma al tempo della Repub. ch'erano 
ditti n ti i Pon retici, & Confali. Et in tal cafo maggior fu fempre (limata la po- 
terà facra de'Ponrefici: & eofi era nella Republica Romana maggiore la po- 
tetti de'Ponccfici nel far delle leggenti muouere delle guerre, & altre cofe 

C dinotanti 



i.detcgib* Minoranti ilfopremodominio^omefileggein Cicerone ,8t come dotramen* 
tu denj- tè pruoira-ii Sig.Card-Barnnio . Il quale anco nota, che perciò gl'Imperatori 
torneano! fi faceuano creare Sommi Pontefici per haucre quella lo prema potetti . Ec 
S |S * qui don rebbono 'Vergognar fi quelli Chrtfliani,che tanto lì lafciano accieca- 
re dairinrere(le,& padìoni loro, che noo veggono verità sì chiara, che la co- 
nobbero* Géulilteifi nelle fofche renebre4ell'infedelià loro. Quelli ChrL- 
frieni dico, che dopo tanro aperte parole /iiChri (lo in fauore della poterti 
Pontifìcia, c tanti Decreti di Concili], e Papi, tante dottrine di I anti Pad i i . 6c 
altri Cablici Dottori, ardilcono pure mettere nella Repub.Chnlliana la po- 
terti Politica come inde pendente, e foprema, fiche habbia autorità fopra le 
robbe,c?c perfone di tutti i Sacetdon,ancota del Sommo Pontefice, fe fenza_i 
dominio tcporale habitallè nello llato loro, che anco quella vltima impietà 
ne (egue da quella vniuerfaie propofitione,che tanto Ipello replica quello 
TcologOjCioè: il Prenci pe ha lo premo dominio indepédence fopra tutre le 
pcrfone,<Se cofe temporali de! Tuo [tato * Cola, che come ho fopra moflrato,nó 
riebbero ardire affermare gli Etnici Romani, ne meno gli amichi Fracefi, co- 
ben* GaU* mc ^' ' oro racconta ^.Celare, Se de'luoi Sacerdoti Druidi , quali haueuano 
ib.-j. ' prello di lorofoprema potelli, libertà,^* elentione da tutti i carichi .e tributi» 
Ma per tornare all'argomento di quello Autore, dico, che le quattro leggi 
ri portate da Giufliniano ne'Digeitt li accomodano benjlfimo ancorila noli ca 
Religione, pere he come allor.i,coii anco addi'», non può alcuno far Chiele*j 
len /.ì licenza dèi Pontefice . Vi e io!o differenza ,c he allora il Pontefice era V 
Imperatore fle4io,& hoggi per legge di C brillo è il luccctiòr di Pietro in tut- 
ta la Chirfa,&li Velcoui ciafcuno nella fua.Se ben'anco poteua dire»cho 
non è neceftario,che quelle leggi fi adattino alla noflra Religione, cllendo- 
tiene molte alt re, che non vi fi noflbno in modo alcune» adattare • 

La nouelta 67<drf*ÌQfltniaiwaddouadairAtitore,cowcaru:o la i j i . fa d 
noi, perche proibifte.che'niunofacciaChiefe, nondice fenza licenza dell' 
Imperatore, ma lenza licenza del Vefcouo. Male pur lì crouaiie alcuna leg- 
gèri Giù ltiniano,ò d'alt ri, oue patelle che lì piglialle tale autorità, ò limile, 
si per que(le,coine per altre limili. leggi, che apporta quello Autqre.lia det- 
to per tempre, che non niego,chealcuni Imperatori li arrogarono de faclp 
far lcggi,6Y altre cole fopra laChieia, che non haucHano deture potè (là di 
farlo . In particolaredi Giulliniano raccoglie da gli antichi hiilorici il Card. 
Tom.?. in- Baromo nel idm.y-che'A-poCoa poco andò arrogandoli tanto nel far leggi,& 
UT f**,' ,0J c o m ^ an darehellec6fe^cdelìailiche,dheàlla fine cadde in herelia & hebbe 
ardire di proprra'auroriri congregar Conrilio,& /are editto coatta la verità 
delia fede, febenelddio-oorrperniile,che fi publicaile^che morì di morre^» 
In bi rana ,N ice foro ! : o.;a parimene fece vna Je^ce,»"he 0Q n fi porell'cro fa- 
bricate nuout monalUMjd^jqualc iù poi rittocara da Rafilio luniore, come-/ 
ihgmltaiempiltScchetoli'jttata cagione di ture le rnine,che dopo la fu» ptb- 
i>lic»rfdne erano ounenure al Rom;lraprrio,c ome nferilce l'fftrtfb Halfamq* 
neic^^imiti Utloo l'ak. c-, ì . jc quali mi ciVAitf ore fenza nominarle lì fondar- 
si E fai- 



v E'rWifl5mo poi quello clic dicePAutore,chenon fi potette erigere niuna 
Chiefa in Catcdrale>ò Metropolitana fenza permiflìone, & efprello decreto 
de gl'Imperatori . Nella Sinodo Nicena fi Itabilirono i priuilegij della Chie- 
fa Àleflandrina,&Hjeroiolimitana. Nella Sinodo Cóftantinopohcana fi (la- 
bill la prerogatiua della SedeConftantinopolitana. Baiìlio Magno Ardue- 
feouo di Ccfarca erede vn nuouo Vefcouato in Salimi , ne fece Vefcouo . 
Gregorio il Teologo,& certo non ne chielc licenzia allìmperatore,rcgnan- 
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do allora Valente Arriano . vul fut * 

• EfTendo nata in Francia contefa delle ragioni Metropolitane tra il Vefco- 
uo Viennenfe,& l'ArelatenfeJa lite non fi fece auanti l'imperatore ,ma nel B uon 10.7 
Concilio Taurinenfe,ÒV fu poi definita da Zolìmo Papa . Se in Francia non fi ,a W dle « 
poilòno fabricar Chiefe fenza concefiìone del Rc.quefto è perche ha quel 
Rc,come dicono i Dottori, diretto dominio fopra tu:ti gli Uabili di quelkc^ 
gno,come fi dira più baffo. Uche eilèndo.è non folo Principo , ma priuato 
padrone de'iondi,& può giù itamenre farlo . 

Serto argomento. Si come il riceuere perfone d'altri (laii,contrarie di co- Po ? i.h.m» 
ftumi,& di (enfi, quali fi ftamsro nella Cittàjnlìeme in vn luogo, (otto vn ca» nont * nw> ■ 
po.tratraflerodi fecretcco'fudditijiarcbbecofa pericolofa,&conuenricola_i 
non permeflà;co(ì puòcfTere pericololo il riceuere vn nuouoQrdine,ò Mo- 
naltcrio di perfone alle volreconrrarie di coftumi,©* fepfi, che nelle Confef- 
fioni,& altre pratiche nócòrrompanoifudditi nellafcdcltà. Er perche an. 
Co le Chiefe polVono farli in luoghi -vicini alle mura,& fortezz_,a,con danno 
della ficurta publica ; però il Principe ha da ^ledere a queuH-pericoli della 
Repub. Et quefto conferma l'Autore dicendo.che in Cartiglia è. tal legge , 
che non entrino fenza licenza dciRè nuoue Religioni nel Regno, nò fi fa- 
brichino nuoue Chiefe } onde non Jianno potuto mai entrami i Padri Capuc*n 
cfni,& lachiefade'Minimi in Madrid, per ellerfi cominciata lenza. licenza 
citata impedita,ÓC^cosi fi ftà imperfetta . 

Riipofta . 

E' prudenza procedere alla ficima publica,&chei coftumi de'(tidditi, Se. 
la fedeltà loro non fi corrompa . Ma non so vedere con che ragione queflo 
Amore vogMa,che ralcofa fi prefuma de!Religiolì,cVferui di Dio, & fi rema 
da loro querto danno in quella Ciuà^qualeda'Uioi Signori inquèfto fatto è 
(limatasi ficura,chc raldannonon viii remtdachi fi potrebbe cq più ragio* 
ne temere, cio^dt rami Gindei;Turchi,cV Heretici,che vi habirano in gra- 
diamo numero nelle integre fttade,5c^ 1» congregano inlìeme.e trauanoco* 
me vogliono co'fudditi .Quel dettodel SarmwTrepidauerunt timote ~vbi 
nóerar timor,chein "vn certo luogo fi vede ftirato,cVche vi ftà molco fcom- 
modo, qui fiarebbebenifTìmOjA^vi giacerebbe commodiUìmo . Non li ha 
da temere dc'Religiofi,come voi F.Paolodire,ma fi ben de gl'infedeli , 
hercricijche non' corrompano i coilumi,& la fede a Dio , non che la fedeltà 
al Principe .Cofi ancora non fi ha da temere di peccare di omiflìonc.come-» 
*voi pretendetele non fi caftigano dalla Republica gli Ecclcuaftici.ma li la- 
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che il prillato padrone del fondo fi contenta, perche il Principe fopra di ciò 
non vi ha poteftà,ò dominio alcuno . Onde non mancando à quefFopera ne 
quella prctefa^è altra debita circoftanza,c interamente buona, & fi può ri- 
prendete chi la punifee come mala . 




TtKZ*A?>A%TE. 

DclU Ugge 3 che froibifee Alienarfi Stabili in Chic/Lj , 

o luoghi fij . 

Nco di quella legge fi sforza l'Autore prouare,che non difpon- . a • 
ga di cofe Ecclefia(tiche,cV che l'habbia potuta fare la Republica , ceitamite 
poltre alle ragioni per la precedente legge addotre,quali dico J, ò tt0 ° afUr " 
valere anco à prouar la giuditia di quella, adduce altri argomenti. 
Et il primo argomento fonda egli nell'ell'empio di altre leggi,c patti,che-> 
fono à quella limili, & pure fono accettate da tutti per valide,òc^giu(lc. 

Rifpondo,che non fono limili. E'vero,che può il Principe pergiulle cau- 
fe proibire a'fudditi il comprare, venderei contrattare con gli ellranei* ma 
non è vero,che gli Ecclefiaftici fiano ellranei, perche fono parte, & principa- 
le della Re public*, ÓX^tantoefenti dalla poterti del Principe,che non può 
loro commandare manco nelle cofe giufte, non che polla ingiuftamente pri- 
varli di quello,chelacommune legger vfoin quella Repub. concede àgli 
altri, come è il poter hereditare,comperare,& acquiftare (labili con ogni al- 
tro giù fio titolojConforme al cap.eos qui,dc immun.Eccl.in 6. 1 priuati pof- 
fono nelle enfiteofì,& fidecommifli porre il patto, che i beni non pattino à 
Chiefc^erche ne fono padroni: Il Principe non vi ha tal dominio, fiefene^» 
haueflc hauti to alcuno, già fe n cfpogliato,come fi e detto di fopra. 

Dice il falfo,che la Falcidia fi habbia a detrarre da'legati pij,in aurh.fimi- 
Iiter,C.ad legem Falcidi in auth.de Ecclefiallicis titulis. $.li autem hxres, Jf° n i 1 ' , d ? ae 
óYdoucrh dir l'iflelfo della Trebellianica tengono Couarruia,& altri Dotto tcOi.j j.n. 
ri. Madaro,& nóconceiro,che la Falcidia, & Trebellianica fi poteflTero giù- ' v a ° r ™ e f^ 
fidamente dedurre da'legati, ó^foftitutioni pio j non peròè limile quello J^^",' 1 ^ 
con la legge Veneta . Perche la Falcidia non impedifee rbuomo,che non la cofl^.fipf 
fei alle Chicle quanto vuole,comc ìmpedifee la legge Veneta. Eflendoche ^'^"jjj 
ò fi inftiruifce herede neceirario,come il pfe,ò il tiglio, & in tal cafoefiendo- canu.u. 
ut il debito di narura, la Chiefa non vi pretende contro,che larebbe traditio- 
ne Farifaica togliere la debita fouuentione al padre, ò ài figli p offrire al Te- Manh 

f)io, oltre che non hanno bi fogno quelli di Falcidia, potendoli valere della 
egittima;ouero fi inltituilce herede volótario,ÓY in tal cafo fe il reflator vuo- 
le che la Chiefa habbia ogni cofa,può inltituire la Chiefa ftclfa j ma fe vuole 
influirne altro herede,& non dichiara che non vi fia luogoalla Falcidia, co» 
me dicono i Dottorane può fare>& impedirete la Falcidia nou fi deduca; 
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in calcata la legge hi giallamente ordinatecene l'in (ti turo habbìn la quarte» 
deducendola (e fia bifognoda i legati, &: quello acciò U inflitutione non fia 
illuforia, & di folo nome,fauorabilc in apparéza,cVonerofa in realtà, & per 
altre giufte ragioni : & l'i (ielle ^pportionatamenre lidicedelIaTrebellianica. 
■o^eoeaU Secondo argomento . Apporta laopinionediquelli,chedicono,,:hc lana 
•«ni. giulta la leggerle TbfTe generalesche non fi potelTero vendere ftabifi à nilftì- 
no fenz^a licenza, fe ben poi non fi dalle mai licenza, che fivendefle a gli Ec~ 
clefiartici,ma folo a i Laici} & impugna quella opinione, inoltrando che (e- 
guendone in effetto l'i A eliconie le fi proibilce di vendere à gli Ecclefiatìu 
ci, fe querto nonèlecito,manco quello . 

Ri (porta . 

Ancor io dico l'irtefib, fic^Jn ciò non mi ci oppongo, cV querta è arte fui 
Tati if M» ^ onta impugnare quello,che nirtun difende . 

paniamo . Terz-»o argomento . Se alcuna pollesfionc ha qualche feruitù,non può il 
padrone di erta lafciarla alla Chiefa fi che non ritenga la feruitù ftelfa , qua- 
lunque (labile dello rtat o ha maggior foggettione al Princi pe di ogn alrra , 
che polla hauere ad alcun priuaio, per il maggior dominio, che elio vi ha ; 
dunque non potrà pallare vn bene nella Chicla,& refiar libero dalla fuggec* 
rione del Principe, lenza fuo confenfo . 

Rjfporta . 

Si niega querto maggior dominio, & poterti del Principe fopra i beni de' 
fndditi,quali non fono del Principe le non quatoalla protetuone, & il vero 
dominio è delle perfoue particolari, come tien Bart.communemente riceuu- 
to.l. i.f.p hanc.ri.de re ìudicDoctorcs in c.nimisde iure ìuran. oltre che qua* 
tofi voglia-granderhauefie nel rerto.non ne ha però alcuno à querto effetto. 
Perchè le bene la cola e laica,ÓV mentre refta laica, vi luil Principe dominio 
di principe,& i fuoi diruti delli tributi ordinarij,eltraordinanj, (ieruirij da i 
poilelTori, ragione di conficcare &c non può per iurte quelle ragioni chiù- 
derle la vi a, eh e non palli alla Chiela,& non efea dal fuo dominio, ancorché 
egli vi perda querti diritti . Si come non può manco impedire la pedo na del 
fuddifo,che non fi faccia £cclefialtico,ò Rei igiofo,ancorche ne perda il.ee- 
fo,chc per la perfona pagana, la ragione che vi hauea di fare, che lo feruiiTè 
nella guerraycV altre funtioni . Et ellendo il fuddito laico cola temporale, e 
laica, da quello le non da altro dourebbe pur vna "volta conoscere querto 
autore la (upenorirà della religione alla poluia,& dello fpjriruale al lépo- 
ra!e,etiandio in quello che tocca le cofe tempora li, e laiche ; ò habbia quelli 
fuperiorirà direttamente, ò indirettamente,che le ben potrei pronare il pri- 
mo, non mi ci pongo, perche nelle prelenti nortrecontrouerlie mi balla, e_.. 
mi fouerchiail fecondo,chc da niuno Dottor Catolico e negato, nè fi può 
negare • 

fogli* Gli Quarto argu mento. Adduce vn'elempio,6<^dice: La Corre di Roma, va- 
beaciseij • cando per morte i benehcij,nelle collatione di esfi ha le annate, & // prc^o 
delle Bolle (Te coli parlaliè vn'heretico non me ne marauigliarei,che querta è 
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tmic* frafc W, mi cheeofi patti rno,ch C faproresrtonediCatolico,^di 
Teologo, & che sà,ò deue Capere con quanti giulti titoli fi pigli tale fpedi- 
tione,fenza che vi entri prez^zo,vendita,ò macchia alcuna fimontaca, noa, 
è fenza calunnia,* immodeftia grande,) ór perche con vnirfi detti benencij 
a Monaaerij,oCapitoli,chenonmuoionomai, fi perdono i fudem emolu- 
menri, perciò il Papa quando gli vnifce,fi riferua le quindennie. Dunque 
potrebbe anco il Principe ne ibcni.che pallanoalle Chieie nleruarn,chc-, 
ogni tanti anni fe gli pagafle tanto,quanto la cofa -vale.perla venfimile co- 
fifcitioncche o°ni rannanni poteua occorrere . Et quiui efaggera li villi , 
che perciò végonoi Principi àperderui,& le cccesfiue ricchezze degli te- 
clefialb'ci , fi^adduce ch'empio di alcuni ftati,oue perciò fi via pagare va. 
Unto ai Principe per laamortuatione . 

Ril'pofta . 

Non vale l'argomento a fimili,doue la ragione è Jifliroile . Il Papa ha do- 
minio ne'beneM « P"ma,e dopo che fono conferiti-, tefempre rimangono 
fottolafuapoteftà.onde può impedire la vnione,ÓVcóced<£la,fe vuol e^ CO 
quelle conditioni che vgole ,11 Principe no pnòimpedire il paffaggiodei 
beni allaChiefa (qui bifognavna volta capirla,& hauer paticza)* pattati 
che fono,nó vi ha più giuridittione alcuna,nè puòoneratli di alcun carico,. 

Quello sì.che quando fia vero,che in alcun luogo eccesfiuamente crefea* 
nò gli acquifti de gÌ'Ecclefìàrti'd,onde il rimanete della Republica nò polla c .d3U!cfr. 
Supplire a i carichi,!? douerà ricorrere dal Papa comete l'tio'tienfc, U J;S«ìc£ 
Papa dou era prouedere,come nórìcuferìdi rarlo,&comenó.haricufato,ne oooaueo. 
ricufa in ogni ragioncuole neceflìrà. Della amorcizatione dirà più ballo . 

Quinto argomento. Dlcdnoi Dortori,che per il ben comune h può fare' Fop t. ì(5 Mt 
dal Principe ogni forte di leggi,che comprendano anco gliEcclefialricii$c palando, 
fi Itende à prouaré,che quella legge fia per il bc cómune,& gi u (la i ancorché 
fuocideirintentionedichifa^àjne fegna,cbe fi impediscono gli acquilli,* In rumnu. 
gli Ecclefialtici . Et adduce per fe Gaierano,che tiene Elegge del Principe, ^g*** 
che modera le fpefe de'funeraliinoti ellèrecócra la libcità Ecclefiaftica» .. fcJJ . 

Rifpotta. k ' 

-t Dottori non infegnano qiiélto,diCóno falò chetai legge harjet curo Ec- 
clefìaft icis *vim dirc&mam.non coacliuanij cioè non li obliga per modo di 
vera,«c Valida legge.percheà loro non e legge,nófeauemlo.hauiuo fopxa^i 
loro potefta.chi la fece*, ma estì per&fono tentiti àferoarla bó per, fofcfc del- 
la leggerne non le"galoro,ma perla giulhtia, de equità'natutal* > qpa)* : pe|- 
legge diuina.ò naturale fono obliati fcruare. Gaietano non fi per lui-,{>fif» 
chequando dice ,che i Principi pollbno moderare le fpefcde'funera^ljmf- 
ta la fu a dottrina con quelle parole: Si non difponicoifuic illis, q>P leordi,- 
nanturad honorem, ÓY intende per honore l'ccceslìiia pompa, la quale ef- 
fendo di dia natura mala,òV pcccató ; può prolubirlì dal Principe: fecondo la 
'^tfal Mmitiridne^Hi Oa^tairo nòn ptHfebbitft»foibirli ckenon fcUMaile qua- 
to rhuomo tfdttffcper dir 'ante iiretfeì perete ^pócii* f»omp4» H-*/*»^ 
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$ylu imani n0 ^ r0 ^ &0ÀìT9 9 8c lafciarealUChiefa n6 c pompale cofa di fui rutu^ 
us.1. a.io. mala,cV però qui non entra la dottrina di Gaietano. Et Siluedro allegado Io: 
de lmol.& Panormitano,Ia limita In ijs,quz non applicantur Ecclcfijs , ncc 
concernunt diuinum culrum,aut animarum lurTragiurro . 
F05I. tv Se Sedo argomento . Delle entrate Ecclefiadiche fi hanno à far quattro parti 
▼outaao. fecondo i (acri Canoni . Per il Vefctuoi per il vitto del Clero > per la fabri- 
ca; per li poueri . di quale di quefte righeranno per co p e rare nuoui dabili ? 

Rifpofta . 

Diciafcunadi quefte, & d'altre parti fuori di quelle .della prima,c\: della 
feconda oue fia che quede due quarte non bifognino tutte al vitto del Ve- 
fcouo,& Clero: della terza oue fi fia già fabricato, & non vi fia per hora bi- 
sogno di ciò . della quartale gli anni,che no vi c neccflìtà,ò non vi è grande 
ppuenà, acciò dell'entrate annue lì pofla poi fouuenirc alti medefimi poueri 
nelle maggiori neceffità ; & potrano anco fenza pigliare di alcuna di quefte, 
hauer danari da altre pani, per pie donitioni>ò legati de'fedeli, per donati- 
lrid'inuediture,& dotacioni di Capei le-óc^cofe fimili . 
Feri.ii.s»- Settimo argomento. Non è vtilc àgli Ecclefiadici hauere,òV poirederef 
«cbWorfi. tanto,perche fi Aliano dal feruitio drDiojck s'intricano ne'negotij fecolari 
contra la difpofitione de'facri Canoni . 

Rifpoda , 

Quella F.Paolo è* troppo grande carità, lafciate, che de gli altri riabbiano 
cura i fuoi Prelari,6< fc Superiori,& voi habbiatc queda-curadi voi dcflò, di 
non fuiarui in negoti) Secolari ; Acciò il Signore nel fuo tremendo giudicip 
non vi dimandi conto,che ellendoui co ordine facto, & religiosa profeflTione 
à lui dedicato, riabbiate abbandonato Dio per il mondo, il chiodro per la- 
Corte,& la Religione per la Politica . Et all'argomento yi dico,che quel Ca- 
merlineo,ò Sindico,che lerue per il poco, potrà feruirc perii molto; 6V non 
è necedario,che à quede cofe attcdano tutti del Monatlcrio,ò Capitolo, po- 
. tendofi anco il più delle cofe far per mezode'laici. 

Tòlti iJ.Dt" * . 1 . , • 

cono qo»i- Ottauo argomento. Si dende per molte carte per prouarc,che ingiù da* 
che wfu , mentc f { lamctano gli Ecclefiadici edere proibito à loro quelIo,che à rutti al- 
tri è concedo, & in edàggerare,che troppo parte hanno gli Ecclefiadici . Et il 
Signor Quirino nel fuo Auifa,difcendendo più al particolare dice cofa, che 
non trouerà chi facilmente la creda, cioè che gli Ecclefiadici in q uello Stato 
riabbiano il valfentedi più di trenta millioni d'oro,cVche le rendite loro ar- 
riuino à più d'vnmil lione,emezo. Dipoi quedo autore riprende laingor* 
" digia Ioro,& chei beni tra di loro fiano mal partiti : diceche_gran differen- 
za in bontà è tra gli antichi, 6Y quelli d'hoggi; che difpenfano male le entra- 
tele meglio farebbe.che viueflero conforme àgli Apodoli, vendendo tut- 
ti i dabili,& dando a'poueri,cV altre cofe fimih . 

Rifpoda . *■ , ■ ^ | 

A quedo non dirò altro,fe non che per tutta Chridianità fi sà,che non-» 
tanno gli Ecclefiadici 1 quello State* tanto, quàto edaggerano quedi Autori} 

certo 



•erto non hanno picche fi riabbiano nello flato di Milano, in Sicilia, in Ca» 
ftiglia,doue non vi è però quella legge pur non alforbifcono il Mondo; ne 
meno,gratia del Signorc,vi fono quei tanti mali,& difordini,che quell'Imo- 
mo pretende; & quando ve ne follerò vn poco più in quello flaio,che altro* 
•e, non farebbe gran niarauiglia,che fotto Ipecie di libertà, pare che colà iia^ 
lecito ad ogni vuo di fare à fuo modo , » Prelati à chi toccherebbe, fono 
bene fpertb impediti,che non vi proneggano. Ma per non garrire in queflo 
fenza / ppo(ito>dico > chc quando folle vero quato dice (ilche non è vero) ver- 
rebbe bene à prouarfi, che giu da cola folfe prouederui con le leggi neccliarie 
da colui achi tocca di farle, ma non fi proua,che tocchi al Principe laico far 
tali !eggi,il quale fopra gh Ecclefiaftici non ha poreflà alcuna, 6V pure à far 
la iegge,oltrc la equità della materiali vuole ì'auteorirà nelTeflìciente ; al* 
tri mente oc. ni tracciato Filofofo potrà far leggi,come i Principi,óc fot fi me- 
glio, che forii faprà meglio di loro,quid (ìixquum, & inllunu. Perche gli 
/portoli vcdcllero i (labili nella primi tuia Chiefa,ne rende ia ragione Mei- m r *.Tn 
chiade Papa nel c futuram cccleiiam «Iddio con lafua prouidenza hà prò- ira Me» 
«ilio alla (uaChiefafanta diuerfamente in diuerlì tempi, fecondo il bifogno fl " n * 
di lei, & non Darebbe bene l'antica pouertà de gli Eccle(iaftici,con la nouel - 
ie pocacarità di molti del fecolo . ma di quello fi e detto àballinza . p , Jr Se 

Nono argomento .Se per quelle leggi Venete folle lefa la libettà Eccle •cqiKliu 
Siallica, adunque per le leggi Pontifìcic»che proibiscono* gli Ecclcuafiici ' e ** 1 '* 
alienare a'fccolari/a rebbe afte ia la libertà fteoUres , 

Ri! polia . 

O quella sì F.PaoIo,che ècofa,oi^voce nuoua./i^erfi focolare . àrderne F 
iauetc irouata voi mai prefa in quello fenfo,ad imitatione di libertà Eccle- 
fiaflica? hbcrtà,come fi è detto di fopra,vuoldire esctione dall'altrui potè» 
ttà . Alla Chiefaconuiened'hauer libertà Ecclelìaftica,perchela fua potellà 
èloprema.&efentedaogni altra; ma alla potellà fecolare, che fecondo tutri 
i Dottori (de i Cattolici parlo) c foggetta alla Ecdetìaftica, non può conte» 
«ire libertà fecolare in queflo fenfo. Ma all'argomento ri (pondo, cóme al- 
troue hò ai longoprouato.che non fono limili le leggi, nr le ragioni di t\fe-j , 
«(Tendo il laico padrondel fuo,l'Ecclcfiallico adtninillrarorc (blamente -, ef- 
fendo i laici mortali, le Chicle perpetue i ellendo più fauorr.b'lc ia ca ilVu 
della Religione enandio prello a'barbari,che quella del fecolo; Se finalmc- 
te (che è quello che importa) non ellendo eguali le due porcili, dalle quali 
fono fatte quelle leggi, ma la Ecclelìaflica fa periore . 

Decimo argomento. Adduce moire leggi amiche, & moderne limili à Fopl.fi.ri- 
queftaj -vna di Valenùniano, Valente,* Gradano, cheli Chierici non poref- IlSy"** 
fero acqtiiftar cofa alcuna daJledonne,publicata da S.Darnafo, della quale- Kd-Tcod, 
nó(ìdiiol(tS.Girolamo,masìbendell , auaritiade , Chierici. Vna limile fatta cteì.l.aS 
da Carlo Magno in Saironia . Vn'altradi O ioardo HI. Re d'Inghilterra . Si gW* 
milc legge in tutto à q uella Veneta ellcre in Pomi gallo, farra per le ragioni Lb/aj." 8 
Aeflci& quella fecuarfi anco ne gli atm Regni di Spagna. Vn'altra (lanuta da 

D Giacomo 



■t6 

Giacomo Rè d'Aragona nelli Regni foirirettla quella corona, che li beni di 

Realenco,non portano pattare nell'Ecdcfiafticolenza Regia licenza .In Fra- 
eia da molti Rè ellèrfi ftaruirol'illelio . In Sicilia pur l'ideilo dal Re Federi- 
co- In GenoualVieflo. Vna limile eilère fatta da Clemente Vili, che la (anta 
Cala di Loreto più non porcile comprare : Se da Pio V. vn altra, che nella 
fagioa 11. tetra del Bofco gli Ecclefiaftici non potettero comperare daXatct . Il Signor 
* '?* Quirino poi "vi aggiunge di più fittili leggi oliere in Siena ,G et mania, Bor» 

gogna.óc^ Fiandra • Rifpofta • 

Btron. te. Ha legge di Vaienrim'ano vogliono alcuni non edere (rara ratea da lui,fen- 
l. genera u 7.à confenfo di S.Damaio Fapa . Ma che che fi Ila di quello, fu cruefla legger 
"reo ?« c ai* riuocatada Marciano co vn'altra fua legge,c'habbiamo nel Codice . Ma che 
ciencis*. huomo folle Valenti ni.ino.& quali leggi folle (olirò di fate contro la liberta 
Eccl ellittica, *>egga din S.Ambrofioneli'epilì. j $i. Mi direte,S»Auibro- 
iio non fi lamentò dt quella leggecorne ingiù Ila. Eccoui le parole di S. Am> 
brodo: Non enim putamusiniuriam,quia dtfpendiu non dolemus . Chi noo 
vedc,che ~vuol dira quello (amo, non e che no potedìmo con ragione doler- 
Hìer epift. c '* ma m camo non Cc nc dogliamo, in quanto non facciamo conto di quello 
•d Ncpena danno . Et fé S.Girolamo citato dall'autorc,dice non dolerli della legge,ma 
* mm * che i Chierici co l'auariria loro fe Thabbiano meritata ;non niega in etretco, 
che non Ina legge da dolerfene,& che non le ne doglia, ma è modo di pula- 
re per comparatione,come quando diciamo', non mi duole il danno, ma la-» 
vergogna il'vno,e l'altro ne duole,ma poco il primo rifletto al fecondo. 

Di Carlo Magno non ho mai letto,che in SalTonia face He tal legge; ma Ce 
la fece, lì ha da tener per fermo la facefle di confenfo de* Vefcoui j effondo 
che elio non promulgaua manco le leggi ciurli lenza il confeglio de* Vefco» 
ui,come lì può vedere nelle prefationi delle fue Capitolari . 

Dell'ideilo Odoardo,che fece tal legge-», riferifee il medefimo Polidoro 
Virgilio,che trauagliando egli il Clerojoc^auìfato da Eonifatio Ottauo,6c^ 
dal Concilio di Lione, nó volendoli da ciò rimanere,co(ìli fdegnarono gl'In- 
g!efi»che tumultuarono, & li folleuaronocórro di Iui,Se non fi quierarono,(in 
che Odoardonó concede al popo!o,che lenza cólenl o de gli (lari no fi potei* 
fe imporre tributo . Coli auucne,che volédo egli por mano nelle cole EccFav 
ttichc,oue non hauea autorità, gli furono legate lemmi nelle cole tempora- 
li del fuo Regno,douc prima hauea foprema autoriti . Simili leggi contra» 
R©Reri*Ho- ^ealla libertà EcclelialHca,hauea eia ratte HenricoII.raa alla fine le conob- 

sederi, in . .-•/».»••» * ... 

ct.toti.An- be per influite, Se lenuocò. 

4i.àaou?» j n p onU g a || 0 vj f ono fi m j|i leggi ,ma fatte di concordia col Clero ,3c^di 
confenfo del Papa. Vcggafi Francefco Celio nel trattato de immunitatc Ec» 
cleliafbca^el fine, che riferifee tra l'altre leggi.che hauea fatte Alfonfo IIT. 
ancora quella, fl^racconta^he perciò ne fu feommunicaroda Honorio III. 
eV tutto il Regno loterdetro, fin che poi ne fu alibi uto, Se fi fecero d'accordo 
con gli Ecclelìalìici alcuni articoli,che furono dal Papaapprobati, Se dice-» 
fucilo Autore d'hauer egli llcflb "Ville le bolle Apoftolicho, Se dice illno- 
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• Negli altri Regni di Spagna (fuorché nel Regno di Valentia, del quale 
fi dirà più batto) non è vero che vi fi a fimil legger . E' vero.che Ferdinando 
Terzo fece vna firmi legge contra le Monache di S.Domenico di Madrid , 
jna non lì tolto ne fu ammonito da Papa Gregorio IX.con »n iuo Breu e. che - 
lariuocòjComeriferilcc Ferdinando del Cartiglio nelle hiftorie dell'ordine 
di S.Domenicolib.i cap.41. Similmente è 'Vcro,cHe dwerfe volte i Procu- 
ratori delli Regni di Spagna hanno procurato & con l'inni nislimo Impera- 
tore Carlo V.^e co'l CarolicoRé 1 Filippo Secondo,che fi proucdellc di fare 
quella legge» a (legando le iltelle ragtoui.gl'iuesiì danm,& inconueniéti tur- 
r1,che adello allegano t Signori Vinitiani. cV però non fi tono mai quelli Re* 
rigiofiflìmi Principi arrogato di poterla fare,nè prelo ardire di farla , e pur* 
ancor csli erano Principi ahi )luri . Fù loro fatta tnltanza di quefto legge nel- 
le Corti ratte in Valladolid nell'anno 1 3 ij.alla pernione 45. & nelle Corri 
«li Segouia nell'anno t j ; ì.alla petitione 6 1 & nelle Corti di Madrid nel l' 
anno 1 5 j 4. alla petitione 9. in quelle di Valladolid del 1 j 48. petitione 116. 
oV finalmente in quelle di Madrid 1 57j?.che finirono Tanno del i r Si. alla-, 
petitione t 8. Con tanta inflanza moieflati,cV importunati quefli Principino 
però mai fecero tal legge,nèdiilerodi poterla farei ma Tempre rilpofcro,che 
riaure Mono procuratocol Papa,checommandaire lì fa celle, ex lacófermaire. 

In Francia è vero, che è irata tal lecge>nia da quaranta anni in qua dico- 
no,nó fi o (Terna più. Et con giuda ragione la difendono i Dottori . Il Papo- 
nioj'ierro Gregorio, Guglielmo Benedetto, Scaltri . Et il detto Guglielmo rapon.tife. 
^enedctrotifcrifce eirere ftatodecifo,e regi tirato ad eterna memoria lo are- Je?'','^*^ 
Ito del parlamcnto.ò Camera dc'Conti di Parig»,che fotro la Corona di Fra *«*• Cr<y. 
eia non fi pofleggnno beni, che non firmo (oggetti al diretto dominio del Rè. ^j"**^**!,* ' 2 a . 
Onde anco. quando fi vendono da chi fi fia lì paga al R.c vna certa parte del * f «i n " f- 
prex-.ro, come Laudemio,óVncognitione di quello (uo diretto dominio. Se 1 pania '1 ' 
dunquejCome dicono i (u detti Dot'Oii.il Re e padrone duetto di tutti : fta f^* 8 ™^- 
bili,potc da principiometterui quei p*fi,che piacquero a lui, come può an- ttt.nòttm 
co vn priuaro,che hoggidì dia vno (labile in enriteofii j>r'rèdicocaricarli,che a* 1 ' 1 * 
non potettero pallàre àGhiefe,Capitoli,òaltri luoghi ptj, i quali non more - 
do,nè alienando mai, vengono à celiare gli emolumenti al Rè de'laudemij , 
confohdationi,cadtfrirà,cV fimi li . Onde in ricompenia di quelle fue dirette 
ragioniche pei ile, quando la Chiefa acqui II 1, fe vuole efiere cleme .da tali 
pe fi , può il Rè con ragione prendere da lei l'amor riz_»at ione. * 

All'irteflo modo fi diffende d a Pietro Belluga firail leggc.ó^vfanzi, che 
è nel Regno di Valenza (che è in quello folo,& non in Catalogna, 8c Arago- «fpf» tubi. 
na,come pare accenni l'Autore) intorno alti beni,che chiamano di Realen- M * 
co; perche il Rè ricuperò quel Regnocó l'armi già molti anni polfcduro da* 
Mon s onde hauendo in fua mano l'intero dominio di tutti i rtabili, potè irn- 
porui quei pefi.& conditioni,che vi fono. Oltre cheral legi»e il fudetro Au- 
tore diceettèrli fatta col contento de gli Eccleliailici . Et qnclta ragion», co 
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me ogni -vno <à,non puA Cernire a'Signori Vtnfrianj . • '.' 

- La legge, che io Sicilia (tatui Federico Secondo rioocatfl dal Rr Ctr!o . 
5eeondo per elìti contro alia liberta Ecclcfiaftka, come ri re uree AfflicXad 
con(litut.Regni,lib. j.rubr aó.nurmi 2. 

EHère già irato in iuena iratuto,che l'Hofpitale di Santa Viaria fotte temi - 
BaU*urt." tcj vendere te po{IefI>oni,che gli erano lafciaté, fa menrione Caldo ; ma egli 
mium IV. ft<flo<iic*,che.non valetene è contrai* libertà Ecclefialtica. Al bofco d* 
isvcrfwvp Alexandria A à Loreto, qucfto autore dice ellèrn* ratte due (imi li lecei da_» 
*aict jfacr. Pio V.cV dt-Clemenre Vili, il Signor Quirino dice quelle due leggi rilenì 
tcciei; fatte dalle tcrre , > o>communità > ÓV che il Pontefice conienti, 6r l'hebbe caro , 
&nun li accordano tra di loto, nò io mancocon alcun di loro,perche intenda 
non eil'erui in modo alcuno tali leggi • Et quando i Pontefici i'ftauetfero far» 
te>haueuano i due requìfiti per poterle fare, l'equità della cofa,& l'autorità ■ 
1 Signori Vinitiani,ò non hanno ne 1 -vaa^ic- l'ai ita ,ò certo non hanno l'au- 
torità. Et per quello difetto d'autorità tengono communemente i Dottori» 
che tutte le leggi da fecolari fatte fopra le Chiefe.ò perfone Ecclelìalliche^ 
l'uno nulle,ancoiche fullero fauoi abili, Abb.m cEccleiìa .Sancir Maliarde 
conllitur. in prima lecìura in fine,6V altri n 

E poi troppo affettata lottilità>per trouar che cau illare, qnetto,c he dice 
quefìo AuroreyCiocsche Clemente fece tal legge come Principe l'eco!. u e, ua- 
uendone pigliata licenza da fe lidio, come Papa.» . Ninno t-,c he dura quclte* 
fciocchez^ze,che fe fece tal legge, !a fece con la mera potetti EccJefìaftica, & 
come Papa, che nóci ha qui che fare la poteftà fecolare . Quello huomoqui , 
& altroue mi pare.che faccia>come alcuni brar i,che li formano i giganti nel- 
l'aria, & poi vi fchermrfcono,&cornbattono contra;cosi quello Autore fuol 
fingere elargii date alcune abfurderifpofte, per potete nel confutarle rao- 
(Irarela fuabrauura • 

Di Borgogna,^ Fiandra lì dice quello.che di fopra lì è detto di Francia-, , 
perche ctfendo parti dell'antica Gallia,& che furono già l'otto à quella Co- 
rona, hanno le lucile ragioni,che la Francia. 

Se in alcuno flato di Germania vi furono limili leggi, furono rìuocare da-i 
Federico Secondo, ó* da Carlo UH. ImperarorijOt^in lpccie quella di che»> 
boggi trattiamo; ór^ fu uatuiro/:he le per l'auenire alcuno le tornane à fare, 
follerò 1 p(o iure nu Ile, & quelle conftitutiom Imperiali tono rifrritc,& con* 
fermate dal Concilio Conilantienfe * 

Eccoui in che fi c ri (biuta alla fine sì lunga allegatone di tante Teggi lìmi- 
li alla nrcfentedc'Signori Vinitiani.che ònou fi dice il vero,che tali leggi fi 
iìano fatte in alcuni di quelli luoghi; ò lì fono fatte con legttima ragione» & 
por e fta, la quale non hanno limile queil) Signori; ò fono ilare come ingiù i\t_j 
da gli ftelTì,chc le fecero, ò da fuoi fucceflòticonofc»ute,& annullate . Et £L» 
pur alcuna ve ne folle in qualche luogo T o dominio,eiTendo apertamente in, 
gi n ita, òY contro alla libertà Ecclefialtica, fatta da chi non .ha potefl jjdourcb» 
befapere quello Autore: Qupd after te inconuemens Don ellioluerc . 



Mt mentre in più d'vh luogo quello Aarore ri imerfereodo efetnpi di 
qualche legge cótra la libertà Ecclefiaftica fatta da qualche Principe»c maf- 
(ime da gl'Ini peratori diCoftantinopoli,& Rè d'Inghilterra > lo dirò aderto 
per femprc,ch io non nicgo,che alcuna "volta non fi iìa folleuata la poterti 
fecolare contra la Ecclefiaftica,come fi ribella lacarne allo fpirito,& il cor- 
po all'anima, che à puntocon quello esempio dichiarano i Santi Padri, 6^ Mttltnt«a> 
facri Canoni queftedue poreftà, &con altro più proprio non lì poflbno di- 
chiarare . Et aggiungerò di più,che fi come è neceflario alla fine,che la carne 
il foggetti allo lpirito,e'l corpo all'anima, òche quello intero vada inruinaj 
cofi anco quefti brinci pi, ò fi fottopofero poi alia fine a Santa Chiefa,riuoca- 
do ò elfi fteflì,ò i fucceflbri le ingiufte leggi,ò andarono i Principati in efter- 
minio . Che però quello Teologo fi come propone à quelli Signori gli efem* 
pi delle ingiuftitie fatte da gl'lmperarori ConftantinopoIitani,& Re Ingleli 
à Santa Chiefa -, così per far compito l'officio del buon configliero,douercb- 
bc anco foggi ungere quello che loro ne !eguì,6<^il pago che alla fine n'heb- 
bero da Dio*, che con loro lì fono ^verificare le parole del Vangelo, Au fere- 
ruràvobis regnumDei,Etdabiturgentifacientifrucìuseius:cflendochefi iM ,t,# 
come per i mali trattamenti,che fecero i Giudei alla Chiefa nella perfona di 
Chrifto,& de gli Apoftoli fuoi fondatori, Iddio li caftigò leuandola da loro» 
cV tranfpiantadola nella gentllirà;cofi per le ingluftitie,& torti fatti da'Prin- 
cipi Conftantinopolitani,ÓV Inglefi alla Chtefa,«5c alli fucceflbri di Chrifto,5c 
de gli Apoftoli, Iddio l'ha leuata da loro riportandola in alrri paefi, lafcià* 
doli come infermi incurabili, fi^dcrelitci nelle tenebre della infedeltà,*^ 
certifiTima dannatione . Che tali fono li tremendi giudici) di Dio» atti à fpa- 
ucntare chiunque vi confiderà . 

Vndecimo argomento. Non fi trouerà mai, dice quefto Aurore, che Dio \°fl?££* 
habbia fatto vn precerro,che per adempirlo biloqni pigliarne licenza da al- «Mi- 
tri . Iddio commanda al Principe,che faccia quelle lei»gi,qualifono necefla- 
rie alla tranquillità.óV ben publico, tra le quali è queìta, dunque non vi In- 
fogna per farla licenza d'alcun'altro. Et conferma quella ragione,perche la 
natura quando dà vn fine, dà ancora tutte Te potenze,che fono necelfarie per 
ottenerlo. Iddio dunq; nò darà vnfine ai J> rwicipe,che nó lo polla eftequirc 
fenza riconofcerlo in gratia da altri ì 11 fine è,che gouerni la Republica iru 
tutto quelloche fpettaal gouerno temporale dielfi»,potrà dunque fare tut- 
te le leggi à quefto buon gouerno necelfarie. Tale in vinìtè* rareometo del- 
P Autorete bene egli per breuità non lo ftende con tante propowioni, quali 
però tutte fono ncceJarie per raccoglierne laconclufione da lui intenta. 

Rilpofta-- . 

Ma cpoflìbi lesene vn fimile argomento efea di bocca di vn Teologo? Il 
matrimonio non è egli cofa dalla quale dipende ri buon gouerno, <& I* tran- 
quilliti della Repub.poichedaq(to dipende l'elfer legir imi i figlile ragioni 
delle fuccelfioni»cV heretlità, bene fpelfo le ragioni dell'ideilo fopremo » 
Principato? Direte dunque,che polla il Pniacipc fccoiaic fai leggi» & gin* 
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dicare Je^miUtniónij » Orto non hanno riavuto ardire di dirlo gli heretici 
fVefììi & quando i Rè Inglefi hanno voluto vfurparfì tal poterti, conofcendo 
che non lì poteua negare,che nó folle poterti Ecclefia(lica,per parlare confe- 
gu e iì re me n te, hanno anco cominciato à dirc,che erti Tono t fopremi capi di 
S.Chiefa in quel Regno. Coti anco t giuraméti concernono al buon gouer- 
no rérriporale,eo i quali fi confermano i patri, le paci pubbche,cVicótratri cì« 
uili ; Et le vlure ancora pet giudicare letali frutti li dcuono.ò non, 5c per ra- 
ffinarle, acciò con la loro ingorda "voracità non aflorbilcano ingiuflamente 
le facoltà de'Cttradini . Et pur niunCatolico ardirà di dire, che al Principe** 
laico tocchi far legge,difinire quali fiancò non fiano in contratti vfurarij.af- 
foluere dall'obligo de'giuramenti,& altre cole fimili,che molte altre fe ne-» 
potrebbono addurre . Vn'argomento dunque dai qu 
fe,non può ciler (e non vitioio . 
• Ma per rifponderui dirertamenre, dico, che fi fonda in vn falfo concetto ^ 
che alcuni forcano della religione, & polirla, poterti (pirituale,óc tempora. 
Jeìcioè,che fe le imaginanocome due corpi di Republica feparati, anzi e<3- 
trapotli,&cótra(tanri de'confìni . Et pur non va cosi lacofa, ma querte fono 
parti di vna irtellà,&" fola Republica,fubordinate l'vna all'altra» . Perche fe 
la Republica nò vuole cllerc athea.Àr impia, bifogna che riconofea Dio au - 
torc,cV conferuatore di ogni bene,&gli renda il debito tributo del culto, cV. 
adoratione; cV lenza quello nó può manco (lare il mero morale,ÓV politico , 
perche quello ha da rinchiudere in (e le virtù morali, tra le quali la princi- 
pale c la gin rtitia.che rende a ciafeuno il luo deuere, cV di quella giurtitia la 
principal patte è la Religione,che rendei Dio quelIo,che ancorai lui fi de- 
:%t , ue, ilche non è oro, ne argento, nr altro le non honore.cu !to,cV adorati one . , 

▼>.!.«. <$. Quertoconobbe Vlpiano,il quale dille: Publicu ius in facris, lacerdotibs, Se 
aot, ff.de-» ina<»i(lraribus confulitj Et diede il primo luogo a'Sacerdoti fopraalli Magi- 
(Irati . E dunque la Republica vn corpo lo lo, -Se (e e lenza re li gione e corpo 
morto; le e vinificato dall'anima del la religione è corpo viuo. Hora all'argo» 
mento dico, che farebbe la natura (lata difetroia nell'opra in a, (e hauelfe de- 
' ftinaro l' veci lo al fine del vola re, cV non gli hauefle in le Hello (lato la poten- 
za di fai lo, fi che fuori di fe hauell'e in fogno di cercar la; ma non è (lata difet- 
tosi, fe bene ha tatto, che non podi volare il corpo fenza l'anima . La Repu- 
blica deflinara da Dio al fine del buon gotici no, ha in fe i teda la poteza di ot- 
tenerlo; che fe alcune leggi al buon goucrnoneceflàrie non può da fe fare il 
corpo della potetti fecoiare,comeèque(ladiche parliamo, ricorra all'anima 
della poteiti Ecclefia dica, che in virtù,& poterti di quella porti farla . 

Il precetto ùmilmente elei fare le leggi neceflarie nella Repub. non c dato 
al lolo Principe fecoiare,come i lui folo non è data tutta la poterti, & cura-' 
del gouerno, che vi è anco l'altra parte có la poterti, \- carica fu a, cioè la Ec- 
clelìalHca,che ha cura della religione; (e no 1 vogliamo.còme ho detto,fare_.» 
vm Repub. e»npia, lenza cognirione,5c culto di Dro.Q^erto precetto dun- 
qpie èfttto ad a'.ncoJ je,&i ciafcuiio pir la parte fui ; ail'Eccleliaitico, che 
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facciale leggi toccanti alle perfone,& cofe,che fpetrano ttcuJto di Dio j al 
Laico quelle, che toccano alle cofe del fecolo . Et Ce il Laico vedrà per vtile 
de'fuoi fecolari necclfaria alcuna legge,che tocchi le perfone,ò cofe Eccle- 
fiaftiche, ha da ricorrere al Principe Ecclefiailico, che doue così detti la ra- 
gione,*: cosi voglia la giù ili eia , ha Dio commandato all'Ecclefiaftico.che la 
faccia etio,ò conceda al Laico,ch'elIo la faccia . 

Duodecimo argomento . Apporta per quella fua legge,chefiagiuffa, fi^ 'teniamo 
valida, fatta dal Pricipe fecolareiBaldo^'Archidiacono^'AbbatCiSignoiuo. ali* m*ie- 
lo,Aleirandro.Barbatia,Croto,Tiraquello,Gaelio,Renaro Copino. IU * 

Rifpolla . 

Baldo fé bene nelli due luoghi citati tiene per lui; però nella l.fin.n. 17.C 
de facrofancl.Eccl.fi ritrarrà,*: dice,che (e bene altre voice ha detto,che que- 
llo ftatuto vale, nondimeno la verità è.che non comprende la Chicfa- . Oltre 
che quella prima opinione,che tenne Baldo,dicono elTere communemente Ttlia.e Ce* 
rfprouata, Fel.n.&O'Abbate . ScìSSt 

L'Archidiacononon veggo come pofla ci rarfi per lui, eiTendo che nello Abb.conta 
ileilo luogo da lui citato c.Romana, de appell.in 6.fottoil num xj.tieneef* nu ' 9, 
prettamente il contrario, cioè che non vaglia lo ilatuto,qua!e ordina, che le 
Chiefe fri vn'anno,ò altro tempo fiano tenute vendere gli (Ubili loro lalciaù 
per teflamento, & al lega il cfin.de reb.Ecclcfix non alien, dal quale telto lì 
pruoua benislìmo il detto Tuo . 

Nella allegatone dell' Abb.conf 6 lib. 1. vi è vn grande òerrore,ò ingai , 
110, perche il calo nel quii parla l'Abb c molto diuerfo dal noftro • Il caio 
dell'Abbate era, che in vna Città vi era vna legge, che la donna lafciando fi- 
gli, non potefle tedare oltre la metà ; cerca l'Abbate (e la legge abbraccia li 
legati pi j,& rifolu e che si, con buonidìma ragione. Perche, dice, a i figli (t 
deue la legitima, quale fi come è tarata dalla legge commune nella quarta > 
coi! lo (bruto di quella Città l'ha tallita nella metà j onde fi come contra I* 
quarta talfata della legge commune per la legirima nó fi follengono i legati 
pi;, così ne anco contra la meta radàta da quello (tatù to . Nella legge di Vi- 
netiaè diuerfilTjmo ilcafo, perche proibilce l'acquillo alle Chiefe non fola- 
mente quado il debito naturate di lafciare la legitima a i tigli, impedifce>che 
non fi polla latciart alle Chiefa.ma generalmente tempre in ogni tempo,<5c 
occafione. Anzi l'Abbate (tetto nei conf. 16. pur del lib. 1 . tiene pernoi,mé- 
tre pruoua,che non *vna legge, nella quale véga ordinatorie di tutto quel- 
lo. che farà lafciato anco ad Hofpitali,f e ne detta dare vna certa portione al- 
la Sacnrtitia ilei luogo: & pur qui quelta portione fi daua ad opera pia,©^ 
nondimeno ferma l'Abbate,chc non vale tal legge, & adduce per ragione , 
che il Legtslaror Laico,il quale la fece, non haueua potè Ita fopra a' luoghi 
pij, ciò d'impcdire,che PHnlpitale non potette riceuere tutta la heredità,^ 
legato, fc tutto voleua il tetlator lafciargfielo » 

Signor uoto nel conf. a r. parla dello (ìatuto fatto in gene re, nel quale non* 
c fatta meutione di Ciiiefc. Del qiuleflaiatoU ovaioli* ccHnnwrae de' Icg- 
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jpfti,&rcanonilWc,chent)ncompTenda1erhicfereb«n foffe generalimW « 
& fc abbraccia le Chicfc facendone mentione, che fu nullo,& lo ftatueme 
fcoromunicato. Coti dicono li canonici communemente nel c.Eos,de itirn 
iBun.Ecclcf.5^ li legglfti nel $ .Diui.l.filius familiasif.de legatis.i. 

Atetondro nel conf.95.non parla delcafonoftro,& nel $. Diut, chiarirti- 
inamente tiene la parte noftra,confcflando eflere la coramune . 

Al Barbano nel coni. 1 4-lib.i.fi nfponde,che è contrario à le fteflc^perche 
nella rubr.de reb.ecclef. non alien, in più luoghi dice, che fc la legge fà men. 
tione delle Chiefe,c nulla.in particolare fono il n. 1 7 f.& 1 77-° u « dice:Qui* 
do (latutum facit expreflam meruioné de Clericis,hoc inducit doli prarlum- 
prionem,quod centra libertatem Ecclcfia?,& in odium Clericorum lex ema* 
nauerit: Et fi nferifee alla detcrminatione di Santa Chiefaja quale è contea 
quelìa legge . Et vorrei,che fi auertifTe,che quel che dicono i Dottori ne'có- 
fegli non e di tanta autorità,ne fa tanto cena teftimonianza dell'opinione^ 
loro,comequello,che dicono in altri luoghi,* occafioni,doue parlano Mo-r 
tu proprio,6^ad nullius quxrentis,óc foluentis inftantiarru . 

Tiraquello nel luogo allegato de retract-confanguin $ 1 glo.i$.non fcr- 
ma niente, anzi che nel trattato de legcoonubial.glof.8.$ de /on mari, num. 
171. allega trenta Dottori per la parte noftra . 

Croto nel conf. r .del primo volume parla de ftatun,nelli quali non è fatta 
mentione della Chicfa ,& fono cafi diuerfi del noltrot anzi 1! mcdeiimo Cro- 
io nel $.Diui,nSo.dice, che la noftxa è commune opinione . 

Renato Copino de facr.pol.feren.lib. 3 .titul. 1 . non approua, ne nproua* 
quefto ftaturo,ma folo ferma le ammortizationi in Francia.delle quali bab- 
biamo di fopra detto,& narra doue fi fono fatte fonili prouifioni, fi^ dice di 
Vinetia quanto al mero fatto . Et (e il Copino pur lo dicelle.nó le ne haureb- 
be à far conto.cflendo il fuo libro tutto per togliere ogni eltetior potetti a gli 
Eccle Gallici .& darla a'Laicijcontroalla qual cofa fenuono tutti i D.ottori,& 
«ragli altri anco Marco Antonio Peregrino nel fuo lib.de iuribusrifcijib. 1. 
tiM-febeneadeiroVintendefcriua^ lolcriua cofe contrarie «Ila ver«à,& à 
fe (tellò . Gaelio allegato io non l'ho potuto vedere, ma credo non diri più 
di quefti altri. 

Ma mettiamole alcuni di quetti diceffe per loro.almeno per dedurno- 
ne da altri cali à quello, che hanno à fare duc.ò tre di coftoro con la commu- 
ne di Bartolo,Aleirandro,lmola,Ruino,Ialone, Felino, S^di tutti gli altri 
Ootrori,fopra la l.i.de (acr.Eccl.doue efprellamctc lì concederne tutti pol- 
fanoliberamcntelafciarcalleChiefcAloptail cap.fin de reb.Eccl.nóa4ieii, 
Mopra il cap.cos qui de immun.Eccl.in 6.& altroue nelle loro letture^, & 
confegli.i quali rutti tengono la noftra fentenza,oin quelli fteflì termini>ò>o 
altri cali da'quali quello noltro per confeguenza ncfegue.Com* dcllacotn- 
mune arrelta Fel.c.Ecclefia S.Mar.de Conft.n.8<>.Mar.S©cxooG7*n.* o.lib^ 
Plot.conf.t p.n.i 1 .e* altri. O vogliam dunque farqueltoconroa numtio di 
Autori,òi pefo deiraucoriri,& domina ti 1 ciTì> li vede*<;b.e, non ci e propox» 
r tione 



fi ©ne alcuna fra q le due opinioniife pur il detto di duè,òtrec6tra iì xorréte. 
<ii lucci gii altrijinerica nome dj opinione; che Cerro nonio merita almeno dì 
opinione probabile,^- tale che lì polla in alcun modo feguire,cV Ufciarep lei 
di obedire il fupcriorei per la cui autorità, & giuftitia de'luoi comàdamei (ì 
ha da f>fu mere femprc,oue apertamente nó corti del contrario . Vediamo di . 
grada Te fi può -.lire, che corti qucllo,che s'è detto da vno, è negato da cin- 
quanta .Che fé conrra la commune opinione ili tutti li Dottori baftafle il det 
rodidue,f>tre,non fi obedirebbe mai , cllendo che in tanta moltitudine di 
fcrirtori.non ci è cola fi falfa,oVab(urda,che alcuno non 1 riabbia detta, & co- 
sì sbandiremmo dal mondo ogni obedienza nonfolo al Papa, ma ad ogn'aU 
tro fuperiore,&a Dio Itcllcu'Er quello balli (opra di ciòcche di quello che l* 
àutore Soggiunge intorno alla nullità preteià per mancamento di citatione , 
diremo al (uo luogo* . 

j Detfroòrerao argoménto». Numera alcune opere del carico Paftorale, Se 'o* 1 '*-'** 
dice quelle fole cilcrc fiate ellcrcirate da S. Pi e ero, dal li Sititi Martiri fuot cerni* f«7! 
fucccflori,òV dalli fanriConfeflori ancora,che lonofucceduti di tempo inu 
eempo,non in quei modo,che le tenebre fuccedonoaila luce . 

Ri (polca . ; 

Non le numera tutte quelle opere 5 che vi manca tra le altre feomm unica re 
i Princij»i,quandò bifogna; che fanc\4mbrofr> f\\ fantiffìmo Confedbre ,ò $a*^6.?.F* 
•cornimi r.icò Teodofio Imperatore,!*. Innocenzo Papa A rcadso,&.S. Abolii* jjj^ l87vet * 
no Bonifacio Capitano de ! Telerei to di Honorio, per hauer ratto prenderti 
yno ice le rati (lìmo huomo Tuo luddiroin Chiefa . Erche haurehbe fatto, fé 
coftui haueflé pofto le mani nelle perione lled'ede'Sacerdoti a Dioconfecra- 
-ci con altra, Se più unta con!ecratione,che non Tono le mura inanimate, & al- 
iai i delle C.hicie ? Fr nurqueilosi grande huomo preflb l'imperarore lirbirt> 
obedì,&rchiefe perdono. Eccotii tra lealtre opere del carico Palìora le fi 
difendere la immunità di lanu Chiefa, 6^ pu nirc con pene eccleftalliche i 
'Violatori di elTa, e ile rei tata da AgoftinoConfelTbrefaiuo,il quale fuccefleà 
gli Apofroli,non come le tenebre alla lucejche veggo io bene qui morderti 
afall'Aurorci prefenii Pafróri*&fe pària delTautonfà loro,& voglia dire..- , 
che è^efTata,come cefla la luce al venit delle Tenebre,^ aperriflìma hcrelìa -, 
Se (e parta della bontà,non(ì puòfcnfare,ct»e non lia grande temerità. « 

Doueua ancone voleua numerare tutte le opere del carico Paltnrale, far 
■mentione dello trasferire de gli Imperi j d'Orienre in Occidente, riabilitare, vegr.de tur. 
•cVinhabilitarealli Regni, in(liraire,&dcftftuirci Ròcche ancoqtiefro poli fjf c * ,lb *• l, 
Xono fare i Iti premi Vicari) di Chrifto in rerra.quàdo ciò bifogni per conler'- 
uatione della Fede, e religione Chriftiana; Se l'hano farto quando è vennra V 
e>ccah"one,& ha hauutoefTetto,&cftatociòriceuuto,cVapproiiatodatuttala 
Chriftianirài & Telettione legitima,& poteilà di maggior Principe,che i ella 
/ia,ha hautito origine dall'autorità,*: ordinatione Pctificia,eY(ì fonda lopra 
di quella. Dalche lì può vedere la pote!tt,che il fupremo Pal'toredi S.Chie- 
U ha ancora iopra le cofe temporali, quando-cosi conoenga per il bene della 

E religione 
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religione di adoprarla» che che fidicano»& garrifeano gli h eretici , è$jdtu 

nirnicidi Tanta Chiefa. 
resf.M.u Qulpoi fegue quello autore narrando molte opere buone ,& tri l'altre-^ 
pio!* quelle «iella cariti, & .liquelte^dice^hicderà Iddio conro,non del caligare 

i federarlo Iafciare,chc > laici habbianola Tua parte dei ben^comeche que* 

ile non liano opere male. 

Rifpofta. 

Jnp.fol.iT. Qui fi (carda quefto Dottore della Tua rtcflà dottrinarne di fopra apporrò 
d'Ari Itotele,»*' di tutti i Teologi ; ciocche la bontà de ll'attionc non fi piglia 
dal l'oggetto folo»ma anco dall'integrità di tutte le lue circoliamo. Dallas 
filale don ( ma oc fegue,che quelle opere, che dice, tono pur male^rne chic- 
cìcràconto Iddio» perche manca loro roa neoeflaria circofhnz«,aoè che fi 
fanno da chi non può con ragione farle . 
rog[.»j.Hi Pailà alla fine l'Autore à di re, eh e non riabbiamo à crederete leorationì 
bi.ogmo. Jc'più rjech^e meglio agiati eccleliaflici,iìano per piegar maggiormente fa.» 
Madia diurna. Rifpofta . 

Alche dico,che quelle cofe fono impertinenrùche il maggiore, o> minor" 
merito delie orationi fi pefa dilla maggiore,ò minor carrrà,c\ Jiuorione, nó 
dalle r u\ iu-7z_.e,ò poucrtà . & quelite cola ccrta.cbe non . > \ uno fe ricchez- 
ze alta (anticàglie il glorialo Patriarca de'Monaci Occidentali S. H-.- neret- 
to hrbbe nella Tua religione lin dalliio principio giandtllìme ricchezze, 6c 
vi hebbe inficine innumcrabih (antis imi Monaci-, & che nel 'a Tanta Chiefa $ 
quale c quella Regina del Salmo CrrcumiLta rarietatt, ih bene, che vr 
fumo di tutte limai e de'poaerjA dc'ncchi,can diuexfirtni,& inlriruti tut- 
ti biioi;i,&' fanri . 



V K T +d T */£ % T E . 
2)tl gi*dicdr€> & punire glt Ecclcfidjlìci . 



J timi 8?S54^ P o linuer dette alcune cofe narrando il farro, cV pretendendo 
«tempo. BkSfrffll di nullità per mancamento dellaciiatione, alche nJpnndercimVl 




Aio luogo» comincia difendere, che la Republica Veneta pofli_ 
giu{tamcnre t giudicare,& punire le perCone Iettarti eh e . 
Foti.j«.B| Primo argomento Perche ,dKe>la Republica dal luo naCctmnjto ha rico, 
4iBt U<?{ ** uuto ^ a I^'t» l'autorità di punire qualunque delinquerne, onde tiene per in- 
dubitata la dottrina de TeoIogi,cV migliori Can©n»fti,,che i'e&DUuhc de^ 
gliEcclefiadicidjl foro lecolarcneì deisti contrale leggVciuili non ria do 
iure diuino,mn ita per priu ilegio de t Principi iecolaf<V *» 4* $$at prìttiliègM*. 
non habbia la Repub.maiatmcno ne'cafi.grauicnncclf v > s &.che però in quelli 
cali non riabbiano nel tuo (iato gli Ecc le fiatici elentipne alt ima • 

. • Qui Gdicouo moire fal&a. & la prima t ,che quella jla opinione dcTeo* 



logli ttchecosì affblurtmftir«dicertutorc,cofntrefc)recSni«iie à tutti lo* 
ro,il dirc,chc tale immunità non fia de iure diurno. Et pute anco per quello 
primo punto (che di queU'altro,fc Ha per prìuilegio de Principi fecolari, ò 
per propria autorità pontificia diremo più ballo) cioè che non Ma de iure di. 
uino molto pochi fé ne poflono addurrci non di diuerfi tempi ,Ar paelì, ma 
tutti moderni.d'vna fola natione.anzi per il più difcepoli l'vno dell'altro , 
Mcdina^itroria^otcLcdefmajC Bannesjchc però haucndolo l'vno tolto 
co-ne di pefo daH'altro,non fanno numcro,& fi hanno a lìiraarccorne le fof- 
fe vn Dottor folo . 

S.Tomafoin vn luogo fopra il cap.i j.ad Rom.lccì.t. dice l'vno,rioè i che^ 
Gabbiano gli Ecclefialìici refentionepcrconceflìonc dc'Prinripi.ma non pe^ 
rò nega i*aItro,anzi acccna.che (la de iure diu ino naturali , perche (aggiun- 
ge: quod quidemarquitatem naturale habet. oltre che non vale l'argomento 
«faU'cfcnrione da imbuti,della quale parla STomafo,à quella delle perfo. 
«e ftelic E jcleliaftiche, cllendo le perfonc di molto più degna confecrarione 
^onlccrate a Dio,chc i beni loro,comc nota Soto. & potendo vn Principe ef 
fere foggrtto ad vn'altto quanto al dargli rributo,ma non quanto alla perfo • 
na . Ma l'ilìcllo S.Tomafo doue quella materia trattò ex profefio (che da ta Sot0u> *- 4 - 
fi luoghi fi hà da fargiudicio della mente de glìautori) dico nel libro j. de» M§m 
xegimine Principile, i o-tiene che fia de iure diuino. Nè dall'antica ferma-.. 
credenza,con la quale quel libro femprecllaro (limito di S.Tomafo, deuia- 
«u> lanciarci rimouere per quell'argomento che alcuni fanno, ciocche iru 
quell'opufculo fi racconta vna hiiloria di cofa,che fuccelfe dopo la morte di 
S.Tomafo; perche auati la ftampa ne i libri mnnuferitti fcriueua alcuno, & 
tene fpcllò quello fielTo,che haueua ferino il libro, vi fcriueua,dtco,alcuna 
additione,ònotatlone,qua!epoi neliifcriuere,ò flamparedi quei libri ,-per 
inauuenenza è Hata itela inficine co 1 telto,come le folle tetto dell'Autore . ,oJlcco1 
QueQoè flato annotato efifere fuccello in molti altri libriA facililIJmnmente «* jSfiS 
può edere fuccelTo in quello. »»a <f^t*p 

Alberto,Bonaueniura,Ale(TandroHalenfe,Scoto,cVgli altri antichi non- e *i.^pfi. 
trattarono quella quellione .Quelli chedipoi ne hanno tracraro dicono ef- an^«V- 

fere de iurediuino,Gio:Baccone > Alin«ino,Oriedone,SiIue(ìro,AngeIo,oVal ■«•cSjJu 
fri più moderni . *** ìmmnim 

La feconda falfitàc,che iTheologi tega no.che coli quella immunirà delle An t>** 
perfoneEcclefialliche fia dalla conceflìone dc'Pnncipi lecolnn.chedaque- vXr^'.ci'. 
ili Ioli l'habbiano,& non da pfù alto luego. Perche quelli itelfiche tendono 4 **" Ecc '- 
nò clTer de iure diuino,«rche gli auuerfarijfoghono citar per loro, dienro, fet^Et.Ii 
che quando bene i Principi non l'hauc/fero concerta, il Papa con l'automa »i.«m.«. \ 
fua ha potuto efimerli etiandio contro volontà de'Pnncipi fecolari- Colìdi £p.r«*J! 
ce il Vittoria, Soto,ledefma,e Bannw * Dalche ne cauano non eifcre in potè- J, 4 ,^"* 
ftàde'Principi fecolari leuare.ò impedire quella immunità alle perfonc Ec n« IV?. 

clefiafliche. Et Couarrulafte(To,nel quale fi fondanogli auuerfarij.concede i a ' , ' * 
c l'vno.e l'altro, cioè dr che il Papa gli ha potuto efimere,& che niun Prin « n Stadi. 

E a liùi. 
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cipc quinto fi voglia fopremo può le-.; a r loro t* le eie n rione. ^ ' 

Non accade dunque metterli a dtlputare,per quanto tocca al cafo prefcn* 
te, le è de iure diuino,ònon> perche conuengono già rurci i Dottori, ò Ita, ò 
non fu de iure dm ino, che in ogni modo viene da più alta potedà,che non è 
la fecola re . Et però ha la Repubiica Veneta Principe /ecolare quanto li vo- 
glia lo premo, non ha più (opta di loro potetti alcuna, ne può metter mano 
in quelle loto immunità . 

' Similmente non fcrue,chequedo Autore fi affatichi per prouare>chc la-» 
Repub.non concede mai quelle immunità', sì perche nóproueràqueda ne» 
gatiua,sì .incora perche fé ella nó le coucedejgtà la Chiefa le haueua, Se go- 
deua per cócesiione degl'Imperarori^nétre erano padroni di quei paelì, Se 
popoli, ne'quali è nata la Re p. Onde quocumque tirulo riabbia la Repub.ac- 
q in. Ut. i il luo domimo,non poterono ne i popoli có eletti ore, ne i predecef* 
ioci padroni per vendita,donatione,ò altro modo dare alfa Rep. quelle ra- 
gioni, che già erano Hate trasferire nella Chiefa; né meno ella Rep. può per 
giuda guerra hauer acqu illate maggiori ragioni di quelle,che 1 popoli ite ili, 
òiloro anteriori Signori haueuano i Et finalmente perche dato (fine pr.riu- 
dicio vcritatis) che niun Principe fecolarehauefle mai conceda quella im- 
muni ti, tutti i Dottori tengono, che la Chiefa da più alto luogo l'habbia , ì 
più di loro de iure diuino,& gli altri tutti almeno de iure Pontificio aneto- 
ritate propria fui capitis, dal quale, cornei! prouòdi lopra con molti decreti 
di Papi, e Conciliale r'ù lin dal principio di ella Chiefa conceda .Etcó gru- 
itislìma ragione, perche coi! conueniua per honor di Dio.cV riuerenza delie 
cofe facre,& perche non era in modo alcuno decente, che quelli, quali feg* 
gono giudici nel fopremo giudicio dell'anime di tutti i Principi, Rè, & Im- 
peratori, follerò poi loro fottopodi come rei ne i giudica)rìailt>ò criminali . 

La ter za fa Uni e, che quefto Autore dice la fu a opinione edere dei mi- 
gliori Canonifli: etlendochc nóènè de i migliori, ne dei peggiori, nò di al- 
cuno di elfi .Couamuia dello in quanto al punto che tiene non edere de na- 
ie diti ino,conftl!a che la contraria e la commune . Nel l'ai '.ro punto poi 4 che 
tiene quel to Autore, cioè che iìa dalla fola concezione de* Principi , quali 
pollano e non concederla, e conceda xiuocarla, in quefto pu mo , dico, Cotia- 
ruuia tiene conrroquedo Autore, & non tiene con lui, nè adduce arcun'al* 
tro,che lo tenga;nè ruenoqueùo Autore adduce,ò nomina alcuno per le, né* 
puòaddurlo,le non adduce l'impio Molineo,ò altri funi li herctici. 

Et dalle (udetre cofe ne cauo,chc queda propofitione, 1 Principi fecola™ 
perlapotedà del fuo dominio poliono giudicare^ punire tntte lepcrfone 
Eccleiìadiche ,*non hauendo per (c Dottori Cat ho liei, anzi ellendo conrra— 
la commune opinione di tutti i Dottori Th*ologi,e Cauonidi, contra i* 
Decreti ehiarillìroi de*Concili),5c Sommi Pontefici * contro la dottrina de* 
Santi Padri.contta il commune confenfo,& credenza dc'fcdcli, meritamente 
da Vittoria,Ledcfma > Soto,Turrecremata,PighJo>& Ahwo Pelagio* vient-» 
• coodjwnau,dc^connuuierau per vno de gli wrori diGiouanni Hus, 6c^di 
\ . Vvicleri» 
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Vvicleffo condannati <!al Concilio Conrtatttien fe ,òpnr di Marfilioda Pa- 
doun.il quale da Aluaro Pelagio p quefta ftellà dottrina èchiaraaco nonetto 
hereliarca,cV fu condannato da Papa Giouannt XXII.in vna fua Ellrauagan* 
te,che comincia: Licei fecundum dottrina A portoli. Ma che dico io condì- 
nato dal Papa? a nzi pur d a Lodouico Bauaro ftclTo,pcr chi fcritTe,il quale à 
Benedetto tucceflbre di GiouanniXXU. mandò Ambafciatoh con carta di 
procura,&<^letrera fua, nelle quali condannaua gli errori di Giouanni Gian- 
duno,cVdi quello Marfilio, eV prometteua ancor efTo petfeguitar com e he- 
retici cosTquelti,comc anco Michel di Cefena,cV altri ; delle quali caita, ó<^ 
lettera fi conferuano in Roma gli originali fatti,di quefta (otto il 5. Marzo 
1 3 jé.in V dine, Se di quella PiftciTo anno alli 3.d'Ottobre in Norimberga. 
Et queftofuole esercii fine d< limili falfi Dottoricene finalmente fono noo* 
meno od iati, & perseguitati da coloro,quaii eflTi ingannarono, & a chi furo- 
no autori,^ miniflri delle iniquità, che da quelli (ledi a chi furono contra- 
ri; . Ma pasfiamo horamni a rifpondcreà gli altri fuoi argomenti . 

Secondo argomento . Nella vecchia legge i Rè hannocommandato, giù- 
dicato,& punito li Sacerdoti, non foto Rè catriui,& mediocri,ma i Rè iaotil- uiu* • 
fimi,& pijsiìmi, Dauid,Salomone,Ioas,Ezcchia,oYIolia . 

Rifpofta . 

Se come apporta i Rè.cost noralle le anioni loro,nelle quali fonda il fuo 
argomento, faprei a che rifpondcre . Ma Dauid, & Ezechia io non ritrouo, 
c'habbiano purtito,ògiudicato alcun Sacerdote,ondeda'fatti loro pofTa ar- 
gomentare limile potelìà ne'Principi della nuoua legge . iofia nel 4»de'Rè à 
cap.i j.vccile molti Sacerdoti, ma Sacerdoti de gl'Idoli, & non del vero Dio, 
& non sò "vedere à che propofiro s'induca lolìa,6Y quefto fuo fatto, fe nó fot- 
fe forfi (ilche non credo) ftata tanto grande Tinauiiertenza di queft'huomo, 
che dicendo il telto Sacerdotes excellorum,haueiIe intefo i (opremi Sacer- 
doti del Tempio di Dio. Salomone depole Abiarar Sacerdote , che hauea^ f.xeg.r.Sr 
cofpirarocon Adonia. Età quefto rifpondeilTurrecremata,crtt ciò fece Sa £ ib ^ t ^ 
lomone per {p enale riuelatione,& commifiìone di Dio : t\Jo accennano le 
parole del telro,che fono quelle: Eiecit igitur Salomon Abiathar,vr non ef- 
fetSacerdos Domini,^ impl cretur fermo Domini, quem Iocutus eft fu per 
domum Heli in Silo. Ma chi potrà tolerare l'ardire di queft'huomo , ch«-# 
ponga Ioasnagli Rè fantislimi,oc^pi;ilimi,cVin lui alleghi efempiodi giu- 
dicio leRitimamente efercirato córra i Sacerdoti ? Qnefto Rèè deferirto nel- 
la Scrituira per empio idolatrai crudelissimo tiranno, il qnale fece vecide- s.fanii.s* 
re Zacharia figlio di loiada Sacerdote, perche della fua idolatria loriprefe « 
te quello farro fu conolciuro tanto iniquo,che in "vendetta di quefto fù da* 
fuoi propri; lerui vecifo nel letio,6c^priuato della fepultura Regia . 

Terrò argomento. Diffe Cbrifto ì Pilaro: Non baberes poceftateni ad- Fogt.17.nd 
trerfrrs me ">Ham,nifi tibi dattim dlet deltrper . Et S. Agoftino, S, Bernardo , Ci""JJ** 
éc^Gaietano efpongono>chc il giudico di Pilato tu tane ìniqmsiimo, ma^ * a M". 
"rviurDato. KtMMi 

Ri- 



Rifpofta . 

Qj cito è argomento di Mirtillo da Padoua,che fotropofeChrirto rtelTo al 
Principe fecolare A' quanto alla pcrfona di' poter edere da lui giudicato^ 
- u guanto aU'obligo del pagare il tributo, di che ne fu condannato quello he - 

<*B j7.*" U retico da GiouanniXXILcome riferi/ce il Turrecremata . Dico dunque,che 
S.Gio:Chrifoftomo,& altri Dortori efpongono,che gli fu data potetti de ra- 
&o,cV nonde iure,che "vuol dire pcrmimone . Et non c verruche S.Agofli- 
no,nè S.Bernardo addotti daU'Autore,dicano,che i! giudicio non folle vfur- 
pato,nè parlano parola di tal cola . Dicono folo, che tal poteva haueua da- 
Dio>& cofì non dicono altro, che quello che dice l'i fletto terto del Vangelo t 
Nifi tibidatumefictdefu per, le quali parole efponendofi molto bene della 
permiflìone,airi(te(lo modo fi ha da intedere quello,che dicono quelli Sari. 
Gaìctano è citato dall'Autore in margine con quefli numeri, in a. quarti. 61. 
ar.i.hò guardato alla pt ima della Seconda,ÓV alla feconda della Seconda- 
allaqueft.62 ÓY non 'Vi fi parla di tal materia. 

Vegli* %f. Quarto argomento . San Paolo appellò a Cefare.cofa che mai haurebbe-» 

Fretto al 



farto,quando non FolTe (laro legicimo fuo giudice, elTcndo peccato mortale 
A0.1J. appellare a chi non ha poterti legitim*. 

Rifpofla . 

Anco quello è argomento del Indetto he tetico . Dico che farebbe peccar» 
appellare dal legirimo giudice ad vno,che non habbia giuridutione alcuna, 
perche farebbe fottrarfì ingiuriamele dalla potetti del primo) ma fé il primo 
non hauelìe alcuna potefUA' facciXe torto, potrebbe il lelo appellare al fupe* 
riore di quello Giudice,acciò lo impedi(Te,che non gli facelTe torto .Appel- 
lò Paolo da Feflojchc nò haueua alcuna poterti fopra di lui,a Cefare, nò per- 
che Cefare hauelìe poterti fopra Paolo, ma perche l'haueua fopra Ferto,da- 
chi riccueua ingiuilitia,&con quello mezo fuggi ua l'ingiuflitia di Fello. 11. 
non appellare a S.Pietro fuo legitimogiudice,non fu per paura di ellere fli- 
maro pa2ozo,ò d'altro, ma per non (candalizare ilGiudicc,& gli a!m,quali 
non eflendocapaci allora d'intendere cai verità,fe haueflèro vifto da'Giudict 
Imperiali interporfì appellatione ad vn tale huomo, quale efTì riputauano 
Pietro, oltreché nó l'haurebbono ammellà, haurebbono prefa occafione di 
maggior peccato} come anco Chrifto per finiti caufa non "Volle dire di eflet 
figlio di Dio,5c^con quello ifcufarli di non efiere obligato a pagare il tribu- 
to, per non Icandaliz^are quel li, che Io rifeoteuano . 

Ma voglio qui auertirqueflo Autore,che guardi come parla , perche d** 
quello fuo modo d'argomentare ne fegue vn'apertiflìma herelìa , la quale-» 
manco eflb>crcdo, vorrà concedere. Se il concede à Ferto, òca Cefare legiri- 
ma poterti fopra S. Paolo in quello giudicio, & quindi fi vuole cauare,che II- ' 
railc poterti riabbiano ancor hoggi i Principi (opra gli Eccleliaflici,&Vefco« 
ui; ne leguirà,che i Principi poifono eiTere giudici de'Vefcotii etiandio nel- 
le caufe delli dogmi di Fede,6V della Religione,6c^culro diDio; perche co • 
me fi vede ne gli Atti Apfici, S. Paolo età accufato da'Giudei a Fello di co- 
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fe di religione,cioc della predicanone di Chrifte. Queftt conclusone e he- 
retica cosi da tutti conofciuta,& conferita, dunque chercuco-l'anteceden- 
te.dal quale fi deduce,cioè che Fcrtohauelle, òCclare,lcgitiraa. poteftà iru 
quel giudicio di S. Paolo . 

Qmnto argomento. Adduce le parole di S.Pietro nella fua prima E pillola r»fTr« 
cap z.Subtecìi igirur ertorc omni human:* creature propter Deum,fiue Re- JJJ,^* 
gi,qtiAiì prarcellenti,6<^c. Er quello di S.Paolo: Admoneillos principibus % Tifcf. 
ÓC^potertatibus fubdicos e(Te,dicro obedire . Er più ballò adduce anco certe 
parole di S.Policarpo: Magiitracibus enim,& potertanbus a Deo conditutis s« Euf.iia. 
eum honorem,qui noftrorum animorum faIuti,norttarq; religioni nibil af- 
fertdetrimenrijprodignitate tribucredocemur . 

Rifpofta . 

Il luo^odi S.Pietro: Subiecli efloteomni huma n.r creatura piopter Deu» 
cVc. èefportoda Innoccntio, chc s'in tenda non dell obedicnza,chc (i deue i i 
foli Superiori,obnece5fitatisdebiram,ma dell'humile (oggettione, e riue- 
renza,che fi deue atutti,ad humiliraris meritimi} & quefta più che agli al* 
tri hdeuealli Rc,& Principi, per l'eccellenza, & grandezza loro. Perche di. 
cendo V A portolo, chetiamo (oggetti ad ogni fiumana creatura, non pare che 
parli della propria foggettione,che quella fi deue non ad ogni humana crea- 
turina al foto Superiore . 

Aggiungo io cofi per qu erto Inogo,come per altri (ìmi!i,che gli A portoli , 
fic^/anti Dottorano fcriueuano a gli Ecclefiaftict foli,ma aturti i fedeli, Jc' 
quali la maggiore ,anzi granditfima parte erade'Laici obligatiad obedire a" 
Principi fecolari, che però a queftogliefortauano, acciò nó penfallero^he 
per edere chiamati alla libertà Chrirtiana,non fi doueilca'Principiobedièn- 
za alcuna. Quertocauo io da -vn luogo di S.Agoftino ncll'elpofitione dell* 
propofitione 7 ì.deU'Epiftola a'Romani . Qual luogo querto Autore addu- 
ce per fe.ouedice S.Agortxno:Reclisfimcadmonet,ne quis exeoquodt Do- 
mino fuo in libertatem vocatus ert,faclus Chrt!tp<Trsex>ollatur »n fuperbia, 
Se non arbitrerur in huius ▼itiinncre/eru.yfÉfum elle ordinem fuù,vt pote- 
ftanbus fubIimioribus,quibus prò rempore rerum temporalium gubernatio 
tradita ert,exirtimer non feelTe fubiedù. Tutto è vero.che per quello folori- , 
folo di elfcre Chriftiàni non ilamo efenti dalla potei!- del Principe, ma gfi 
fcccfaftici p a'tro tìtolo fono efenti . Et^fe S. AgoI1ino,Po!icarpo, & altri Ve. 
fcoui,òc Sacerdoti parlano nel numero del pin.qaafi anco includendo có gli 
altri fe iletfi, quelroè vn'afTettodi carirà,che lega rutti in vno, parlàdo à* 
afcìtri parTiamocome di noi ftcìlì; oltre che par/anoar^o di fe IreiTì, quanto a 
quelIo,che a loro c comune con tortali a r rri,cioè d'etfere Chrjftian», nrrt 
cjttantoa quella preeminen7a,che hanno più degli altri di cifere Sacerdoti , 
ò Vefcoui . L'irteiro fi raccoglie dal fequète luogonddoKo da queft' Aurore , 
doue fcriucnJof'Apoftoloa Tirreno dice a lui»ch'era Ecclelìaitico, che lìa«- •**' n -'>» 
fuddiroa i Princèpi,mn che ciòcómandi a frtof fedeli: Admone y\U>$ cVc. . 
lU -Serto argomento. Adduce le parole di SPaolo nel 1 Romani : Omnia 
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anima poteftatrtxis fubliratoribusfubdira fu',e quel chefegne. Et adduce aU 
cuni Padri,& tra gli altri S.Tomalo in ql luogo,& S. Eernardo nell'Epici. 

Rifpofta . * 

Anco qucfto è argomento di Marfilio da Padoua,& di Pietro Martire he- 
tetici: dico,chc ì quello luogo,&à Padri.che lo efpongono,gìà ha rifpofto il 
Signor Cardinale Bellarmino, la cui rifpofta eftendo vfcita molto prima di 
quefte fueconliderationi,òdoueua apportar nuoue inftanze,ò non ha da.» 
richiedere nuoua rifpofta. 

S.Bernardo non è vero,che inqucll'epiftoladicajche quell'Arciuefcouo 
folle /bigetto al Principe laico,ron parla dell'obcdienza che doueua al Vicar 
fio di Chriftoi óV fé induce gli elfempi di Chrifto, che fi la&iò giudicare da 
Pilato,& pago il tnbuto,g!i induce per caaare quefti argomenti à minori ad 
n,.u i s. 1 1 c ne refiftite Chnfti Vicarip»cn ore fuó aduerfano Chriftus reiti- 
teiit. Et più fopra:Quando vero Dei Sacerdotibu* debitam nega rei reuerc- 
tiam,qui hanc (a?culanbus quoq; poteftatibus exhibere curami ? Et c da no- 
tare quella \octidebitafn, che perla forza della córrapofitione,rhec t in cine- 
fto argomento^iene ad inferircene quella riuerenza,che Chrifto portò alle 
poteftàfecoJari non eradebira,& d'obligo,madi fupercrogatioiie . Et que- 
llo ferueconrraqueìlojchequefto aurorediceua di fopra ,cioc,chc Pilato 
hauelle legitima poteftà fopra di Chrifto . 
FpI.jk.oó- . Scttimoargomento da autorità negatiua. Non fi troueri mai (dice quello 
C4«nno i \||xx)re)«ao de Vanti Pontefici,Vefcoui,òal<ri Sacerdoti, che habbia detto 
cótudic«u £ 4fli|CC fc me<W | apote |fc delPrmcipe^de'Viagiftrati. 

91 i Rifpofta. 

Qui voi F. Paolo -vi allargate troppo .Er fe ve ne troverò non vno,ma tre 
Saceidoti,Vefcoui,& fonimi Pontefici, voler e voi cófefTarui dal loro te/ti- 
monio cóuinto ì Eccoui due Papi martiri,Se vno confertore j Caio,Marcel!i- 
Bf.t^.p<li- no^e Stlueftco . Caio; Nemo vnquaEpifcopum a pud ràXices ftcculares ac- 
SJjit! u cufare»prs(iimar . Marcellino: Clericumcuiuslibet ordini» abfqi Pontifici* 
fui permiflu nullus piarlumat ad (acculare iudiciumattrahere,nec laico que- 
libet cleticum acculare . Silueftro ne l Concilio Romano primo, dille : Nulli 
om nino Clerico licere caulamquamlibet in publico examinare, nec -vllum 
Cleticum. mee iudicem laicum Ilare . Et dixetunt omoes Epifcopi, Piacer. 
Venehaueua promelìì tre,turti quelli altri Vefcoui veli dòdi più. 

Fot/ì mi direte ,nó dicono quefti Santi .che il Principe non habbia tal pote- 
rti (opla i chierici ,ma folo prohibifcono,chenófiyada fotroal giudicio loro. 
Vi a fe erano fanti quefti Papi,certo haueuano confcienza, & no n haurebbo- 
no voluto por leggeri giudici; del Principe.fe toccallèro veramente à lui , 
né* derogare al la fua poteftà/e alcuna ne haueflè di legge diuina hayuta,co. 
me voi pretendere . Etauer titc bene,che i duc^primirurono auanti Confta- 
tino, che concedente i priuilegij della iramunità,& pur queflì fanti l'adope- 
rauano, dunqne l'haueuano lenza concefllone dei Princìpi lecolari,dunque 
vcl iure diuinojvel iure proprio Pontifici* au#oriiatis, che c quello, che di 
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fopta mortramrno eflere comune fcnrenra di tutti i Dottori Carolici . a* 
v *ggo>che mi allangcCvn poco troppo; inachi potrebbe contenerti di ri- 
fpondere a cofe dette con sì grande alìeueranza,& con cosi poco fondame- 
lo? ma vedrò di qui auanti andarmi più riftringendo . 

Ottauo argomento. Non lì può dubitarcene l'efentionitcclefiartiche fia-* Fogl.it.», 
no concezioni de'P* itici pi, ellendo che fi crouano le leggi,ÒY priuilegi loro > * hi P uò d «- 
©Vii vedono non conceilè tutte ad vn tempo,ma à palio per patto . Et qui co- 1<M ' 
nuoci andò da Conllanciao>apporta diuerfe leggi didmerfi imperatori fino 
•dHeraclioin Onente.cV Federico II. in Occidente. 

Rifpolta . 

• Et che vi pare della fedeltà di quell'Ini omo,che ^volendo narrare corno 
tticce(fiuamente-a palfo a paiTo iìano ftate conceile da gl'Imperatori Je d'en- 
ti cmi Ec^fiaAichc,fà mentione diCóftantino,cV cita vna (uà lcggc,qualc nel 
Cod.Teod.èla z . n e 1 1 1 r,de E pi f. Eccle f.«Sc C I er. ne l la quare,dicc egli, elenco, 
gli Ecfleiiaftici dille fattiom publiche pcrfonali,& curiali, 6<^ poiiubbiro 
foggiu*-ge: Conftarjzo,cV Confante fuoi tìgli aggiunterò le concioni dallo 
faraoni iordide,àc^da cenfi, concerterò ai li foli Vclcoui efentioni dalli 
giudici) del foro lecolare gettando gli altri Ecclefialtici a' giudici fecolari, 
qofi in ctiminal^come iciuilc. Et perche F .Paolpfaltatc voi dalla lecóda dei 
Cod.Tcodofiano alla decima,& duodecima,fenza pallàre per le le^gi di me- 
eo ? (e hauefte «ferite fedelmente quefle, fi farebbe "vifto, che oon furono 
cócefte le efencioni fucceflìu amente a pezzo a pezzo da duierlì Imperatori, 
roatutteda Confta.tinofolo,ilqnale amacftratqche rucomc neglialtri dog* 
mi,e leggi della Chriftiana Religione, cofi.in quefto,che le perfone, cVrob* 
bc della Cfaiefa fianoefenti dalla poterti dc'Principi fccolari, diede loro tut- 
te Je efentioni neceUàrie } ò per dirrneglio dichiarò,chc loro conueniuano » 
òc cosi ordinò fi olieruatfe da-'fuoi nnnilhi,e fudditi . La legge fecondalo 
Ucfcora da tutte le fattioni della &e.pu.blica,c quella: Qui -ci mino culmi mi< 
ni/leria reljgipni.s itnpendunt, ideit, hi qui clerici appellamur ab omnibus 
omninomuneribu$excu/entur ) ne(acri!cgo liuore quoruodama duun-.s oh, 
fCqoijs auocentur. Che polla ciafcuno lafciare alle Ghiefe tutto qnello,che > 
.Tvuole,loftatuifce nella le^ge quarta: Habeat vnufquiquc liceiuiam lan- 
ctiflìmo Catholicar,vencrabiliquc Concilio dece de ns b©Bor.um,quad òpra- 
oir,relinquere . C he non p ollano percaufa alcuna elle re tiraci alle coni, &■ 
giudici) fecolari, ma godano inciò picmllìma itami) m tà ,Ii ha nella legge Ice 
lima: Lcflorcs diu inorù apicum A' bypodiaconijCcteriqi clerici, qui per in* 
iuriam barreticorum ad curiam deuocati dmt,abfi»luanuK ;cY detonerò ad 
fimilitudinem Orienti; minime ad curias-deuocentur, fe^ immunitare ple- 
«isfimà potiantur. C he ua no elemi i larobeni,cVperfone,a,nzila mercanti* 
ancora fatra per (oftctatneDtoloro,datag)ie,in.pofitioni,ò gabelle fi ha nella 
legge ottaua: iuxta fanc"tionem,quam dudum meruiflc pethibemmi, & v Q s, 
&mancipia vedrà nullus nouiscollanonibusobligauit , fe,d vacatione eau- 
debiiis . Ptxtetca neqj hofpitÉslHicipictisj&fi qui de vobis alimonia- cÀufr 
. j F necotia- 



negotian'onem exercere vo1unt,immunitate potientnr . Ma che dico io della 

pofeftà conceda al foro Ecclefiaitico di giudicare rune le caule de* Clerici ì 
fece Conrtantino vn'alcra legge(habetur tir.de Epilc.iud.l.i.) che poteflero 
i Vefcoui uiu dicare ogni, ^qualunque cauft ancor de'laici.che forte loro 
polla auanti dail'vna delle parii,ò in petitorio,ò in pollellòrio.ancorche l'al- 
tra parte reclamatle . Etche le caule da loro terminate non fi potettero mie- 
dere da giudice alcuno,ma follerò ftabili,6V ferme le loro fentenze,& fi ha- 
uetfcro d«c ialetwoà mettere in cflècutione.Se dunqjConftaniinofoloda-f 
princi pio diede o«ni cofa, perche fi<hce,che furono date palio per palTo d* 
diuerfi ? Se Conlfantinoeleniò«;li Ecclefi artici ^bomnìbus omninomitncrib*, 
& à toUationibus: Perche dice V Autore,che Cóftanzo,& Conftanr e fu oi figli 
*vi agqiunfero le.efentioni dalle farrioni l'ordide.cV dalli cenfi? Se Conrtan- 
lino èìentò dalla corte fecolare nóioloi Vefcoui,ma anco» minori Chierici, 
i Su d ìaconi Lettorij perche dice,che Con(Unz^o,& Conltenre concefleto, 
alh foli Vefcoui efentioni dalli giudici) del foro fecolare-», tettando gli altri 
Ecclefiartici al li giudici fecolatl ì Se douefi troua la legge riuocatoria di ql- 
la di Conftamino fuo padre,che gli elìmeua tutti ì ratamente ancora aggtìU 
ge,cheHonorio,&Tcodofio I.4 1 .& TcodohoA' Valentiniano 1. 47. conce- 
dettero il giudicio delli chierici alliVelcoui in calo folo,che le due parti fi 
fbderoeontéfatejpercheaflolutamente lenza tale reftnuione lo concedono. 1 
Noo mi diffonderò nell'altre leggi, cb'adduce,che non fi finirebbe mai: dirò 
in generale,che le leggi de'pofteriori Imperatori, & quelle ancora di Con- 
ftantino rtellb nó furono concelfioni di nuoua potcftà,ò immunità,!a quale la 
Chicla non hauelìe già,ma furono dichiarationi di quello,che per alrro pii\ 
alto titolo le conuentua ) gloir.cap.lilmperator > 96.diilin & lì vede dalle pa- 
role ftertc,cheadoprano. I*asenim non eft,vt diurni muneris minirtri tempo- 
lalium potertatu fubdantur arbitrioJ.47- Et curialibus muneribus,atq; omni 
inquietudineciuiliumfuncìionunicxioriescundosclericos elle oporter.I.9, 
Et non è j»rancofa,cheeffic6raandallèrocoofueleggi,queltoche già era de 
iure diurno* che Conrtantino comandò ancoraché fi feftafle la Domenica, & 
cofe fimili . Onde quell e leggi fono come efecutorie delle leggi diuine, ac- 
ciò perii precetto Imperiali follerò polle io efecutionc da'Magiftrati,& po- 
poli, a quali bene ipello più ftringe il precetto del Principe, che quello di 
Dio,& della Chiefe . E t in ciò fac eoano gl'Imperatori l'officio fuo,che è co'l 
braccio della poteltà loro efequire quello^he Dio,e laChiefa commanda . 
Et c do credere»che molte di que/le leggi follerò fatte di confenfo, & forfi à 
petitione de*Papi,ò Vefcoui,come di molte di Giuftiniauo riferifee Giouan- 
ni Papa (ex Bar0n.T0ttu7.ann. j 28.) Che fe pure alcuna legge vi è pregiudi- 
ciale alla libertà Eccl e riartico, già hò raoftratodi fopta,ch# molti fivfurpa- 
fono de rado queHo,che non haueuano de iure,come anco nota Boer.di me- 
re di Barr.Caftr.&Giai.decif.ji.n*. 
To?r. »*• * Nono argomento . E'cofi congiunta col Principato fa poterti di punire-» 
2 «jualunque cernette contu le leggi,chcèinfeparabil<daquelloicianfo vuol 



<fire,cne nel Tao dato habbia iì Principe vno non Coietto i fe nelle caule tc- 
porali.óc^in qualunque altra concernente al ben publico,qunnto che non-, 
(ìa Principe. Vi agg iunge vna pruoua. Non potrebbe durare vn corpo na- 
turicene hauelTe in le vna parte non desinata all'edete dell'intiero, dun- 
que meno può durare vn corpo ciuile,chc nel Tuo mezo habbia huomo,che-# 
riconolca altroché il Principe nelle cofe humane,& temporali . Vi aggiunge 
la feconda pruoua: Si come il Papa non può esentare alcuno dalla Tua potè- 
fta fenza reitar d'eller Papa, coli il Principe non può dentare dalla Tua len- 
ita rimanere di edere Principe • 

Rifpotta . 

Il Principe allo luto è Principe nel luo fiato folo,& fu premo in genere fuo, 
cioè,che non ha altro Principe temporale à parte fcco.nèfopra di fej ne l'ar- 
gomento fatto pruoua il contrario; pruoua ben sì,che il Principe non è fem- 
plicemente,& del tutto folo,& fopremo . Vi è anco nella Repob.Ia poterti di 
Principe Ecclefiafticoja quale però nó impedilce il ben publico, anzi l'aiu- 
ta, St^lupplilce doue da le loia non può la poteltà lecolaro . Alla prima*» 
pruoua dico,chc lo intiero della Repubbene in(tituita,maslìme Chi iftiana, 
t»ó confitte nella poli eia fola, de nel folo gouerno temporale fotro al Principe 
laicoj ma alrreranto,e piò nella Religione, la quale indirizzile regga la poli- 
tia al fuo vero fine . Et al capo della Religione fono foggetti gli Ecclefiallid 
nelle perfone,& beni loro, &■ coli hanno il debito ordine à quello intero. 
Alla feconda pruoua, che è di Pietro Martire heretico , dico,che la poteltà 
Pontifìcia nella Chiefa di Oio perdiuina inltitucione è vna,cV foprema, on- 
de come tale napuò non battere fotto di fe tutte le membra di S.Chiefa . Nó 
è così di alcuna porella temporale, perche le bene qnelìoAurore ogni tre pa- 
role rephca,che il Principe (ecolare hail fuo (opremodominioda Dio,que- 
fto però Ci ha da intendere,come dotramente efpone il Sig.C ard. Bellarmino: 
non che fìainftirutionediuina,che quello particolar Principe domini t Ilo, ò 
*v n'altro,a quefti popoli,© à quelli,à pochi,ò a molti, a tutri,ò à parte ;onde 
può il fuo dominio òdi fua volonrà,ò ancora con tra fua volontà diluvium li, 
può efimerechi vuole; anz^i ellendo la lua potefta necelfariamente fubordi- 

• nara alla Pontificia, già ne fono efenti gli Eec£i Ilici >ancor ch'elio non vogfiaé 

Decimo argomento. La Republica da che nacque Iibera,non ha mai con- popi.te.ta 
cedo, né lafciato godere à gli Ecclelìaftici efentione ne gli eccedi graui, 6c kcmSUca 
enormijche poteuano turbare la publica tranquillità: fi^ fe i Pontefici dal dlVenc '"* 
1 1 6o.in qui hanno fatti «{merli Decreti fopra tale efenrione,nó fono flati ti., 
ceuuti intieramente in alcun luogo, nt- hanno potuto ot encre, che li delitti 
di M a eftà o fficia nó fiamo fempre llati (oggetti a'Giudici (ecolati . Quali per 
tutta Italia fTcaftigano i Chierici, fe ben non ammoniache non vanno in ha- 
biro. In Spagna u fi l'ideilo nel delitto di portar axini,&- mólti altri. In Fra- 
eia i foli delitti communi lì rimettono a gli Eccleiiaftici,i delitti primUgiati 

- fonogiudicati da'fecolari. Ril polii- 

Se la Republica non haconceflààgli Ecclelìaftici tale efentione,òimmu- 
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ni rà , quefro £ flato perche ha conofciuro,che giV Thaueaano da piò alto 1uo* 

gf>;& dice cofe quefto Autore,che non paiono dire, nè credo diranno i SS» 
Vinitiani.pf rchenon vorràno fondarli fopra quella poteftà,chc dice quefto 
Teologo; elfendoche non fi puòditfendere' fcnza errare in Fede ; oltreché^ 

• hauendo procurato da*5ómi Pontefici,* in fpecie da Clemente VI I. per me- 
zode'luoi Amba(ciatori,priuileg:j per poter giudicare,* punire ìChierici, 
* orrenurili,fe ben con qualche limiratione,nó poflòno hora dire di hauer 

•da (e i tutti icafi,*fopra tutte le perlone EccFaftiche quella poreftà,che già 

hanno prò; tirata,* ottenuta con limitatione da altri. Et pero in Roma que- 
fte loro leggi, 5: giudici) hannocercato di difendere con pnuilegij loro co- 
ceffi da quella Tanta Sede,6V lunga cóiuetudine in quefti prìuilegi) fondata . 
Siftoivfot Se bene manco con quefti priuilegij non fi pofluno difendere. Perche li 
tó il dì'it.- due,che fi adducono di SiftoQuarto tono ri tiretti ad folos Clericos, come fi 
«o°;J5. ÌU vede da quelle parole del primo Breur. Vt quotief eumque contingat aliquc 
chat aétete Clericali infignitiim prò dcli&ts huiul'uodi capi,*c. Oltre cho 

• fe ben dicefle Clcricum,fenza aggi ungeruialtro/i haurebbe ad intendere di 



«m Jbtn*. quelli foli,che non hannoaltro che la prima tonfura,come tiene l'Abbate,* 
4 vcri.not* , . pcrc h e eifendo quefto priuilecio in materia odiofa,* contea il Ius có- 
& lu. l'Ho rnunefi ha da interpretare ftrettainente,cap.Sedesde retcnp.cap.quia peri- 
?«£ 'quod culofum,dei>nt.excommunic.in 6.Et di più qu efti du e Breui erano riftretti 
tppiiiac.o , a due foli"delitt»,cioè di otfefa maeftà,* di falla moneta; per le quali due re- 
Bart"n°6. t ftr ittioni non fi portbno eftendere all'Abbate,* Canonico prigioni,pofti iiu 
€nc a vcib. ma j,gior grado d'ordini,ò di dignità,* rei non di quefti,ma d'altri delitti . 

11 priuilegio d'Innocentio V lll fotco 1 vltimo Ottobre.lanno del Pontifica- 
ro quarto, è piò largo quanto a i delitti.pcrche fi eftendeà tutti gli altri de» 
litri graui,ma parla pur come gli altri de'foli feroplici Chierici, Ar^ di più è 
riftretro alla fola Città di Vinetia,corae fi raccoglie dal proemio,iui,nullum 
fere latrocinium,aur grauius delirium in irta ciuitate perpetrar! *c. Dalle-» 
quali parole viene non Colo dichiaratala ri ftretta la dilpofitiua. Bald.conf. 
j y j.nu. i .lib. i .che però.manco quefto priuilegio fi può eftendere a i Cano- 
nici,**: Abbati dell'altre Città- 
titn. vii. ]sj c i privilegio di Clemente Vll.nel proemio fi narra,come gli Ambaicia- 
»fb?.iV»V» toricTella Republica elpofero al Papa,che molti nel loro dominio pigliaua- 
no la tonfura,* ordini minori,noncon animo di pallare auanti,ma iolo per 
climerll dalla giuridittione de'Giudici fecolari, principalmente quando fo- 
no pigliati in qualche delitto . Et cofi anco l a difpoiìt tua è riftretta con ef- 
prellè parole alli foli Chierici di ordini minori non beneficiati , * cofi non-, 
comprende quefto Canonico,©^ Abbate . 

Il priaile gio ancora di Paolo Itl*è pur ri ft retro a'Chierici con qnefta fola* 
fe™°.™s am piiat iua,ancorche conftiruti in ordini facri della derta Città di Vinetti, 
Ocibb.1543 & (ua Diocefi,come fi vede nella narratiua,alla quale ha relattone la difpo- 
fitiua,maflime mettendouifi quella pzroU, pradìSos Clericos,& perfonas. On- 
de non ha potuto procedere U Republica contra quefti due, eifendo elTì di 
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aliena Città, cV Diocefi.ckJ'vno di loro.cV anco l'altro (per quanto balta al- 
l'effetto prefcnte) confituri in dignità Ecclclìaltica^. (Ditte che hauendo Ir 
Ambafciator Veneto cfpofto a Paolo Tcrzo,che la Rcpub era ab immemo- 
rabili tempore in portello di procedere ne' delitri atroci contro a'Chierici 
anco conftiruti in ordini facri,& che haueuano i Sommi Pontefici comman- 
daro,che il Vicario del Patriarca affi! tette a i loroGiudici nel far de'proceffi, 
& però fupplicauano fi commandafle a 'detti Vicaiij, che vi asfiltellcro, &c 
non venne ad clfere efpofta nella (applica la verità;perche non è ver i l'a/Ier- 
ca immemorabile coniuerudine di procedere contro quei Chierici,che han- 
no ordini facri,come inoltrerò qui ballo nella rifpofla al feguente argomen- 
to, ne manco è vero che ne'priuilegi^ch'adducono, folle mai commandato 
a! li Vicaricene aflìfìelfero nelle caule dc'Chierici polli in ordine facro, on- 
de per quello difetto il priuilegio è nullo,& inualido . 

Quellojche l'Autore aggiunge ,che i Decreti dc'Papi fatti dal 1160. iru 
qui (ecco non cominciò dunque la libertà Ecclefiaftica da Honorio Tefz^o 
nel 1 1 20. ma feilànra anni auanti) intorno a detta efentione non fiano dati 
riceuuti interamenre della Republicac fallìslìmo. Perche Tiberio Decimo 
da Vdine.già famolo Lettore di Padoua,& vantilo della Republica Veneta, 
nel lib 4. del fuo trattato Criminale cap.p.nu. 68. riferisce ,chc al fuo tempo 
il Dominio Veneto anco ne gli homicidi; penfati,che pur fono delitti graui, 
olle" ruaua impetrare dal Sommo Pontefice licenza di procedere conno a 
Chierici, oY così dice hauer elio ftellb veduto olferuar due volte . 

Et l'anno 1 564.il Doge Priuli co'l Senato nel Configlio de Pregadi accet- 
tarono il facro Concilio d i Trento,con tutti i (uoi Canoni, & Decreti , & có- 
mandarono,che fi publicalle per tutto il dominio, fic^fi ollcruafle da tutti i 
Magiltrari . Nel qua! ConcilioallaSeir.ij.dereformat.cap.xo.fi innouano 
tutti i (acri Canoni, Decreti di Concili; generali, & Apoftoliche Conftitutio- 
ni fatte in fama Chiela lino a quel tempo in fattore delle perfone Ecclefiafti- 
che,& Ecclefialtica libertà, & contro l violatori di ella , ÓV fi commanda che 
da tutti fianoeu r attamenreo(teruate.Sirnilmcteèfalfislìmo,chei Decreti de* 
Papi fopra l'immunità Ecclefialtica non fiano flati riceuuri intieramente da-* 
alcun Principesche i delitti di offefa maeltà lìano fempre Itati foggetti a* 
Giudici fecolari. Et per breuità ne apporterò lolo due ellcmpi . 

Nel 1 jio. fufatra in Ifpagna vnacongiura contro l'imperator Carlo V.5c 
la Regina fua Viadre,nella quale erano molti Ecclefiaftici. L'Imperatore,& 
la Reginamandarono fuori vna prammatica in Bormes, la quale riferifee il 
Molina,che fi procederti: contro a'eongi tirati, ma le perfone Ecclelìalìicho M«!lii.!ik, 
remiferoa ll i fuoi Prc lari,òal Papa . In Inghilterra riferifee il Card. Polo, h^Ò'ph! 
che vn certo Sacerdote foileuò il Regno contro Henrico VII. onde ne feguì J^ 8 ^ 0 * 
guerra,& morte di migliaiadi petfone,& pur fe ben caltigò gli altri compii. Eccidia? 1 * 
ci, confegnò qu efto Sacerdote da calti gare a Vuoi Giudici Ecclefiallici. 

Et fe qualche Rè per offefa Maerta,ò (otto tal prefetto ha pollo mano 
ne'Saccrdoiijck Prelati di ùnta Chicla,bi facto quello che non potcua,e ng 

doucua. 
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douena,& glie n*è ftato dato da Dio il cirtigocon infelice morte, & ertimi©* 
ne delia caia fua,<5c traslatorie del Regno in -vn'altra. 

In Italia none vero che (ì giudichino da'Giudici laici i Chierici,che nonJ 
Coattnfk, vanno in habito; ma fi prendono nó Capendo che Man Chierici, torto c'hanno 
cfi. prouato il elencato,! e Cono tali,che loro per i Cacri Canoni, Se maflìme per 
Jjjjj il (acroConc.Tnd.feiT.z j cap.6.de reform. conuenga il priuilegio del Coro, 
ÀufrSc!!!- Cono congegnati a Yuoi Superiori. In Kpagnafimilmente è falfo, che fi carti- 
Tuotùfof g mno dal Giudice laico i Chierici prefi con armi, & Ce alcuni dicono, che fi 
fic.iudofd. toglionolorol*armi,quertoècoCadi nudo fatto,& non e Cerci tare Copra di lo- 
cul^bifu'. rogiuridittione: veggafiil Couarruia,il Claro,& l'Aufrerio . 
Sai/ejo la In Francia il Rè* hà pnuilegij dalla SedeAportolica,come a tremano il Cla- 
ft.«un.ci" ro,& altri daluicirari,& Lopez Salzedoj onde Ce procede tolo ne'delirri pri- 
Py»«H»ff ui'egiat^come querto fteifoÀutore dice, non eccede in cola alcuna i Tuoi pri- 
V\l.'& rerf. nilegij» i quali Ce non hauefiero ecceduto i Signori Vinitiani, non farebbo 

Auf d ^billi" ^° r ° ^° la ^ €tW C °^ a *' cuna • 

Vndecimo argomento. La eCentione de gli Ecclefiartici non è de iure di- 
'"gifigeie 1 * uino,dunque dal Principe laico fi puòacquiftare per conCuetudine autoriti 
ino bcoc^ contro di loro. Che non Ila de iure dittino lo pruoua, perche alrrimente non 
"• BCO * potrebbe il Papa dar a'Cecolari poterti Copra di loro,comc non può darla dì 
dir MelTa,conreiTare,cVc. Et Ce fi dira.chc e de iure diuino diCpenCabile, op- 
pone ertemi contraditeione fra quelli termini, lus din inum,cV diCpenCabile . 
Et di più pretende, che tutto quelloche fi può acquillarper diCpcnCa del 
Papa, fi porta acquiilar per conCuetudine • 

RiCporta. 

Qtielloch'cde iure diuino c querto,ch4? il Papa,6V gli altri Superiori Ec> 
-clelìartici Coli giudichino le pedone Ecclefialtichedi propria autorità, de po- 
tetta; e querto cócedtamo 4 che il Papa non potrà mai dare per dtfpenfatione 
ai Laici,- he le concederà loro priuilegio di farlo, non lo faranno mai di po- 
retta propria, ma delegati in poterti del Papa. Mi marauigliobé poidique- 
ftò Teologo,che argomenti dal ditela Ni ella, & Con Celiare, ni giudicare gli 
Ecclefiartici, &che Ce quello non può cócedcrfi,manco quefto,Ce lo mettia« 
mo de iure diuino . Ditemi di gratiaja poterta di Ccommttnicare nó conuie- 
ne ella de iure binino à gli Ecclefiaftici? cV pure dicono communcmente_* i 
raia.i4.d. Dortori,che il Papa polla, Ce vuole, commettere quefta poterta ad vn laico B 
SoNd.\o!q.* an 11 cn€ P"^** cómetterla anco ad vna donna lo tengono Paludano,Sofo,Na- 
i.it.*jjau. uarro,& Vgolino . Doueuare far differenza tra la Mcifa,& Confe(Tìone,ch«_# 
S^txhn, Cono arri della poterti dell'ordì ne,3r però non la può darei! Papa fenza dar- 
vgoi^b^i. l'ordinccheCea'laicIdaràrordinejnon (arano più laici; & la poteltàdi giu- 
M% àu'.'j.' dicare,che ccofa di giuridittione,che può delegarfi a* laici, Cenza dar loro 
ordine alcuno. 

Non Itarò quiàdiCputaredcllusdiuinodiCpenCabile, ò in diCpenCabile^ 
percheè fuor» di propofifo>interuenendo in querto fatto più torto delegano* 
ne, che dilpenCatione.come fi e detcoi ma ò Ila querta difpcnfatione , ò d e le- 
ga t ione, 
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gatione,che il Papa porta commetterla a'Iaici, ancorché fia de ture diamo , r , f r r>qac 
tengono Felino,rAbbate,Ancarano,&a!rri. Et perche nódia farlidioi que ) r "- 
ftoTeologo quella Tua contraditrione,bifogna che fappia,che difpenfatione roaci-Abi" 
non èordinatione contra la mente del Legislatorc,ma dichiaraiione delta** ;t - 11 - *"*♦, 
mente di quello; onde quando fi dice,che il difpenfarec venire contra la-, ìn 
legge, fi hi da inrendere contra le parole della legge, & non contra il lenio 
della legge. Parif-conf.tfS.nu.i 2 i.cV feq. 

Quindi chiaramente fi vede,che connettendo (fecondo la più commano 
opinione) il giudicar gli Ecclefialtici di propria poterti al Papa ,6^ a'fucji 
Prelati de iure d 1 u ino, non può quei to Autore dire, c he in virrù di alcuna-, 
confu et udine i Signori Vi m ria m riabbiano acquieta tal poteltà • Perche no*, 
può la confuetudine contro il his dm ino, come erto medeiimo concede. Onni 
de non potendo tal potetti nlli Principi (ecolari cofiuenire,fc non come de- 
legara,À: per pruiilegio, potrà chi Ia4>ede,fempreche vuole,riuocarla .Sc-fc 
bene il Papa prefente nó pretende riuocare porcili loto alcuna concella , eoa 
sì benc,che nella caufa di quello Abbate,ÓC^Canonico esfi habbiano vfur- 
pato più di quello che era loro concedo . 

Ma acciò fi vcgga,che niuna opinione di Dottori Cartolici fi per querto 
Autore, dico,che quàdo bene volcflìmo foftenere,chc l'immunità non folle 
de iure diuino,ma de iure Pontificano fi può peròcon la prctefa immemo* 
rabi le confuetudine folienere da quello Autore il fatto di che fi tratta . 

Primieramente, perche quella immemorabile confuetudine nó fi pruoua, 
de vedendofìda loro in diuerlì tempi impetrata per priuilegio hor quella-/, 
hor quella potefti,fiprefume,chc prima di tali priuilcgij non l'haueilèro» 
maflìme che le oltre à quello che fi (tendeuano i tuoi priuilegij,hanno talora 
attentato,ò fatto alcuna cofa, ne fono anco flati amoniri,& riprefi di te po in 
tempo dalli fommi Pontefici Gregorio Nono,Wicolò Vj?aolo II.Sifto IV. In- 
nocenzo Ott3uo,GiuIio5econdo,Leone X.Cfemente Settimo, Paolo Ter- 
zOjGregorioXM.ÓV altri, dc'quali i Brcui,c\' altre autentiche fcritture fi co- 
feruanone i regillri Apoftolici. Oltre che la Bolla inCcena Domini e folira-. 
già anticamente leggerti ogni anno,nelIa quale fifeommunicano tutti i ^vio- 
latori della libertà EccIefia!tica,con Fa claufulain fine: Non oblhntibus qui- 
bufeunque confuctudìnibus,et immemorabilibus,ac prarferi ptionibus quart- 
t u iti cu nq i longiffimis Che però ralconfuetudine Ci vede eflcre Itata di tepo 
in tempo dalli Brcuidc'sómi Pontefici, Se d anno in anno dalla Bolla inCoe- 
iia Domini interrott4,òYcort impedita, che mai non ha potuto pigliar forza* 

Ma quando bene quefti Signornò per quella confuetudine^ per altro ti- 
tolo haueflèro porti to prerendere alcuna cofa aaanri l'anno 15(0 certo da.* 
allora in qui non pollbno pretendere cofa alcuna, Ce non quanto è loro dipoi 
fiato per ptiuilegio da'Pontefici concerto: Perche in quell'anno per fuo> le- 
gnimi Procuratorila Repub.folennernenreprorm freon giuramento à Papa 
Giulio ll.che mai più haurebbe violata l'immunità Ecclenaltica • Et le parov 
ledi quel capitolo iono.o^ucfteiltemnomuiibus^dcmodo^uibus (npra,prov 

nife nini 
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miierunr demceps perpennsfuturistéporìbus per fe.Vel alium/cu alios ex 

<juau»s caufa«& quotm quelito colore, aut ingenio non impedire, nec fé quo* 
quo modo intromittere,quominuscognirio caufarum fori Ecclclìaft. libere 
exerceatur per /udices Ecclefiafticos.òV p cos dieta; catifa» cognofcanrur, ÓC^ 
terminenrur in quacunque infUntia,tàm in Romana Curia,c| in alijs locis , 
proutàS.D.Nro,&r Romano Pont. prò temporeillas in quocunque (laru có* 
mirti conttgerir,necappcllationes,& procurationes incaufis prardi&isad ea*. 
de Sedcm,vel alios interponi, & interpofitas libere profequi,cnam in Roma* 
na Curia impedienc .Ncc parirerClericos,autEcclefia(licas perfonas pr.t- 
di&asabfque expreila iicencia Sedis Apoftolicx,vcl alcerius t cclcflaftici lu- 
dtcis,ad quem fpeulatcapi,carcerari,detineri,aut quauis mole dia in eorum 
bonis,perfonis,au( bene fieijs affici facien^autpermittent . 

Haueuano prima vioiara la libertà EccFaftica,e masfime nel carcerare, giu- 
dicare, e punire pedone EccFalliche.cV promettono nò più mai violarla in al- 
cun futuro tepo; dunq; non pollono hora ptedere fopra (imi li giudicij alcu- 
na pote(là,che da le (leflì habbiano,mA foloquàtoè loro dipoi (lato cócetlò. 

Finalmente in quella materia d'immunità Ecclefìaltica i (acri ConcWij lu- 
noreprobara ogni contraria con fuc tu di ne, come il Lareranenfe fotto Leone 
X.alla Scili lo.dc^tanri fommi Pontefici nella Bolla in C^na Ofii }& perciò 
leni. n«ap. non valere alcuna confucrudine contra la liberta Ecclcfiaftica dicono i Dot* 
SftoSt tori con la glo(Ta (opra il cap. Clerici, de iudic.Ho(lien(e,Feltno,& molti al- 
ìnc. cùiii tri,quali eira l'Azor nelle fue intlirurioni morali. Veggafi Tib. Deciano nel 
Kb.EccUaó fuo tratt.crimin.lib.4.cap-9.n.i.io.i i>6c fcqq.oue proua benillìmo quetta»* 
.liep Ator. verità, A: si pone molte elrenfioni,& tra l'alerebbe non vaglia tal cófuetu di- 

$.ci». nc anCorc h e i| p a p a l'bauclle lapuio A* non hauelTe detto cofa alcuna; 
Fogkst.Si , Duodecimo argomento . Tutti i Papi l'hanno veduto, cV faputo, dunque 
quello. l'hanno approbaro tacitamente, anzi Siilo Quarto,! nnocentio Ottauo,& al- 
tri l'hanno co* fuoi Breui approbaro efpreiiàmcnte . 

Ri (polla . 

Non è necefla rio.che tutti habbiano faputo ogni cofa } non entrando erTì,nè 
alcuno per loro,ne'conh*lij,òY ne'giudicij della Rep.Er quado alcuni l'hanno 
fa puro, li c moiri ro di (bpra,che di tépo in tempo hàno reclamato. Et gli cf- 
predi Canont,& la Bolla in Cena Dni deludono ogni prefpnrione di taci ro 
cófenfo. 1 Breui di Siilo 1 V.& de v;li aliti non fonoapprobationi di loro có- 
fuctudini,ma nuouecóceslìonc di potelU A coli limita e ,che non Ci eftédono 
al pre(éute pafo . A qucllo,chc qui ìnterfetiice dellenouclle di Giulliniano, 
già li è detto di (opra,oue & delle fue,ÓV di quelle d'altri imperatori. 
Fo|i.i% si Deeimoretzo argomento. Le efentioni Ledei mitiche in nilTuno Regno,ò 
Pao»g k iu« dominio fi pratricano in *vno medefimo modo, argomento indi(folubile,che 
6ere * non fono de iure diuino,mapollònocon la confuetudine regolarli, Se che i 
decreti de'Papi fopra di ciò non fono (lati in rutto ticeuuti . 

Ri (porta • 

E che vi pare di quella conseguenza ? come che quella varietà no potelfc 

nafecre 
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■afcere'dalli'varij priuilegij concert? dalla Sede Apoflolica a -vari'i Regoli 
& dominij fecondo la varietà de paefi,&coftumi loro, la vicinanza,ò lonta- 
nanza della Sede Romina, Se altre ragioneuoli caufej& non dalla vjurpata^ 
confuetudine,come dice egli • Che fé nel (olo dnio di Vinetia proferirono i 
Signori Vinitiani eller loro flati conceslì dalli Commi Pontefici in diuerfi té* 
pi diuerlì priuilegij, 6c che marautglia farà,le gli hano ottenuti diuerfi i di- 
uerfi Principi di diuerfa grandezza, in d inerii pae(ì,& tempi, Se con diuerfe 
cau fc, Accocca (ioni ? Hor fc queflo argomento.che collui propone come in- 
dilfolubileA'come vn'Achille inuincibile, ha si poca forzadi venta, vegga 
di qui il Lettore,checofa gli fi potrà credere nel rimanente . 

l^ecimoquarto argomeco. Qui l'Aurore rrafportaco dalla (uà fotità volon Yo?1 . t(Ct 
ràdi mordere, efeeà fpropofito a dire,che nel primo Rreue parlado Jlli due, quìfidoo*- 
cioé* del Canonico, cV dell' Abbate, no fi dillecó verità per/bfM&fw dignitateEc- ' ' 
clefujlica cojlitktas. Perche il Canonicaro non è dignità, & vi è anco dubio fe 
quelli Abbati cómendatan j fiano degnili, poiché il Conc. Tridentino proi • 
e cómende . Oltre che per la immuniù,fe è de iurediuino, è imperti- 
néte la de^nitàd'Abbatc^qualeè de iure humano; & quindi raccoglie,che fi 
può anco errare nelli Breui Papali, có altre confuere fue licenze, & temerità. 

Rifpofta . 

Non vi pare Lettori,che queflo lìa vn grande errore,vn*crronea definitio- 
ne in materia de'dogmi,ò collumi, per la quale non potranno più i Teologi 
difendere bbe il Vicario di Chnfto habbia Pasfiftenza dello Spirito fanto ? 
Q pur pu\ torto non vi marauigliate voi del maligno artifìcio,che "vfa fern- 
pre qiell'huomo per inganare i femphei con quelle fue vane, e gonfie tm- 
plifkationi ? Ma non vi te rrore alcuno, gratia di Dio,nc p rande, nè picciolo. 
La voce,degniri Ecclefiaftica,alcuna volta fi piglia flrettamente, Se in rigore 
•per la poteilà d'amminiftrare lecofeEcclefiaftiche congitindirtione, ÓV iru 
quello fenio il Canonicaro non è degnità . Altre "volre fi piglia in fenfo pm 
largo per -yna certa eccellenza, magioranza,ò altra qualttà,che faccia vn'Ec- 
clefiailico più degno de gli altri communi Chierici? Óc^ in queflo fenfo Ge- 
min.& altri Dottori fbpiailcap.flaturnmde refcriptis,Tabienn,òY altri Som- 
mili! verb.Canonicus, dicono, ch e i Canonici fono largo modo continuiti in 
degnuà,onde anco fono capaci della delegatone de Ile caule, cap. (la tutti rru 
CÌt.«V anco fi chiamano Ordinati) cap.accedenresde prarfeript. Se l'Abbate-* 
cap.Bonx mem.el primo de poflnl. prati dice quelle parole: Concludo,quòd 
in materia refiringibili appellatone Clericorum non veniunt Canonici, nec 
•li) in dignitare Ecclefiallica conflituti . Et piò da b ado rifenfee Innocenzo 
incap.Sedes,derefcnptis,oue dice: Si PapatUtreicriptum conrra Titium-. 
Oericum,6{^qnufdam alios,fub illa claufula generali non "veniunt Cano- 
nici, quia funt digntores fimplicibus Clerici*. 

Eftendofi dunque quefte parole pofle nel primo Breue,non perche fi pre* 
tendeile maggior edem ione de iure diuino per gli Abbati,&Canonici,chc p 
Jleraplici òai.cidoti,couie voi F.PaoIoal voilro l'olito vi fingete di credere , 

G infognan- 



im'ognandoui Tempre delle fciocchezte,perfar noi del brano in confutarci 
qjcilo.che niuno 4flèrifce,nc difende, maefiendofi nel Dreue Fatta mentione 
«il degniti liccle/ìa(ìica,per mollrare,che i priuilegij concefllalla Rep. Vene- 
in lotto claufulc cómuni,di poter procedere contro Chierici,non li ellende- 
u ano à quello Abb.ucc Canonico; a que(lofine,& trTctrobaftaua la degniti 
largo modo preù,& lì poteuano propri jsfimamete "vfar quelle parole, oche 




Che le poi nei monitorio riftnnfero quelle parole, Indignitene Fiele fi. iH'icx-» 
fotiHituui, ali 'Abbate folo,non vi era ncccflìtàdi farlo,ma -volfcro parlare co 
o^ni ri gore, per fuggire il cauillar ~voftro,3i: de voftri pari,fe ben poi in ogni 
modo la mordacità volUa hafuperatoognilorcautela-r. Nel Concilio poi 
non è vcro,che lì proibivano le commende alIolutamente,ma li commenda- 
tari) de'noftri tempi ii equiparano a i titolari, come è notissimo • 
Toi.ji.Quc Decimoquinto argomento . Q ui entra a p arlare della potelìà, che corno 
Principe fccolare ha 'il Pap a fopra lo ftato.che poflìedo, Se co/ì di paflàggio 
non rimane dimordcre,c£dire,che non fono 4oo.anni,c hc vi ha tal potetti ; 
ma lafciamolo digraria dire,che fe vogliamo confutare turte le bugie fue, no 
la finiremo mai . Già fe ne fono moftre tante al Lcttore,che può pretto a po- 
co fa pere.quanto gli habbia a credere . Dice poi: Il Papa nello ftato fuo, co- 
me Principe fecolare fa caftigatc, ÒV impiccare Preti , & Frati nò dalli Vefco- 
ui,che fono miniftridcl Papa, come Papa ima dalli Gouernatori, & Audito- 
ri,che fono miniflri del fuo gouerno temporale. Etc heeilb ha Creduto lc_> 
carceri laiche di Torre di Nona, 6V Co rte Sauella in Roma, Se il Torrone di 
Bologna piene di Prcti ,& Frati,qulFtaTvo^a fi fono impiccati con l'habito 
regolare lenza degradarli ( otto a Sifto V.& Cl emente Vili. Et concluderne 
quello che il Papa fà,come Principe fecolare nel fuo ftato,deue anco lafciar 
fare a eli altri nel loro. Poi al fuo (olito fi finge,come fe noi rifpondesfimo , 
che il Papa,come Principe fecolare ne dimandi licenza a fe fteifocome Pon- 
tefice, 6c^qui contra quefta fua fantafma lì sbraccia a combattere . 

Rifpofta . 

Nonbifognanoqitefte formiche nHeslìoni a difendere la chiara -verità . 
„ Ne gli fiati della Chiefa fi oH'crua il decreto del facro Conc. di Trento , 
•i. ? * niuno Gouernatore,nc manco Legato a laiere procede córro a gli EccFaftici, 
ma foli eli Ordinari)» Se quefto ta lor nò fofle per (pecial cómisfione del Pa- 
pa j nel qoal cafo procedono in virtù della poteftà Ecclefiaftica loro delegata: 
fi come all'incontro tutti quelli,che in detti (lati efequifeono fentéza di mor 
te,lo fanno come Giudici laici in virtù della poteftà temporale loro delega- 
la*. Se i Principi fecolari hauefleto ancor esfi come il Papa l'vna,& TaìinL. 
poteftà, potrebbono ancor «li far l'vno,e l'altro, ma la prima non l'hanno , 
ic però non poffono procedere contro gli Ecclefialtici,fe non per privilegio. 
Quello che fi dice delle carecti èiropccùncnzt>chcle carceri communi 
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non fanno vn Col foro,purcfie il piutfice, & la poterti c!c! giudicare Ha dirtin 
ta. In Roma poi, ÓV nello fiato di Santa Chiefafi logliono degradare gli Ec- 
clcfiaftici,che fi fanno morrre, & degradati fi danno alla corte fecolare del 
Gouernarorccomc lì v(a altroue. Nèè vero, a farne rendere reftimonio * 
tutta Roma,cV a quelli in fpecìe,che hanno carico in fimili facende.che mai 
ne* al tempo di Siilo Qui nto, né di Clem ente Ottano,nè a memoria d'huomi- 
ni fi fiano impiccati Frari con l'habfto regolare . Né tal cofa s'i ntende efierfi 
fatta nello irato Ecclefiaftico» ne manco,quando alcun minif!ro,ò perpoca^ 
prattica in tali materie,ò p zelo indiferero fatto lo hauefle, fi potrebbe quin- 
di argomentacene ciò folle fiato di mentedel Papa; ó^molto meno, che 
tal cola ad altri Principi folle lecita di fare . 

Decimofefto argomento. Si allarga per due carte, 6V pu\ a prouare,che il Fol.j? .Qa» 
caftigo non é ordinato folo per la eorrettione,& bene priuato del delinquè. Cì °Pf°8»' 
ce; ma molto più per il ben publico,perconferuare i buoni coftumi,& lau °°* 
quiete,& per ridurre le cofeall'equalità, dando proportionata pena aldelir'- 
to. Dice chele pe ne Ecclcfiaftiche fono troppo picciole,* 1 bene fpeflo noru 
ficfequifcono, e che fono cenfure,ò pene falnrari,òal piùdetrufionein mo« 
natrerio,ouero perpetua carcere, cole tutte p iù tolto ordinate aH'eroenda- 
rione deirEcclefiaftico delinquenre,cheal ben publico de'popoli . Et però 
per frenare la fouerchia licenza de gli Eccle fiatici, per impedire le priuare 
vindette, Se altri fcandali ne i popoli, il Principesche perciò da loro riceue 
il rriburo,non foto può ca(tigaregliEcclefiaftici, ma è obli ato di farlo.fic^ 
non può tralafciarlo fenza peccato, ellèndo il Principe cóTtituito dal Crea» 
core Mmilter Dei,vindex in iram,ei qui inalimi agit . 

Rifpofta. 

QueftVlt im o concetro è d i Pietro Martire heretico.co! quale pruoua,che 
i Principi no pollono,manco fe voleflero,concedere la immunirà alla Chie- IdjtT«. ,: 
la: l'ho voluto d tre,acciòfi fappiadache fetida lacuna ccauara acqua siim. 
monda . All'argomento dico,che tutre quefte ragioni ci erano fin dal iti». 
cipio della nafcenteClueia, cV non le (limarono però tanto potenti i (ariti 
Pontefici, &facri Concilicene perciò decreta fiero elfere lecito al Principe 
fecolare punire eh EccPaltici; anzi tutto il contrario ftatu irono, non oftantt 
cu ere cj>e ragioni, quali fc non vallerò allora, nè adefio ancora vagliono . Et 
tanto maco vagliono hora,che pernuouaConltirutione fono ftatuire nuoue 
pene,& maggiori di tutte le antiche a glWorrigibili . Et (e pare,che fia -vn 
poco a 'giorni noftri c rcfciuta la maliria,anco i Sommi Pontefici hanno da vrt 
tempo i n qua comincia to ne gli tcctsG grani venir bene fpe'lo có.ra gli Ec- 
• cle(iaft;ci à pene eftraor d inarie d'ogni (otte di morte . Et fe le compàrarioni 
non follerò odiofe,mofrrerei in più d'vna Città de'Viniuani da pochi anni in 
q ti à efferc andati impuniti delitti commetti da'Laici tali, e sì g raui , che dal 
Papa i limili, ÓV anco minori fono fiati ne gli Lede fìa Ilici & dentro, tk fuori 
del fuo fiato puniti con fentenza d i morte . Il Principe per il tnbuto,chc ne 
hi,è obligato mantener la giuftitia per quanto tocca à Jui^Sf fi ejtende la fua 
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poTcftti quanto agli Ecclefiafticijo notifichi a* faoi Superiori, che faranno 

ancor cali il debito loro . 
Fo«fl* Decimofertimo argomento . Dicono i difenfoti «.Iella liberti Ecclefiaftici, 

Qjei tao* c he èconceflà per honore ili quell'ordine , ma quefto non è vero, perche i 
cattiui non meritano quello honore>& alli buoni (i fa henor gride dal Prin* 
cipe fecolarc co'l leuare dalla compagnia loro i trilli, che ranno vergogna à 
gli altri, già che elìi per li l'acri Oanuni non poflbno, leu andò loro la vitau , 
deluderli dal fuo numero . 

Rifpofta • 

A quefto pur fi replicarne fono ragioni antiche, che non valfero mai, ne 
vagliono hora; & queito honote fapranno loro fare i Giudici fteflì Ecclefia- 
ftici co.i quel modiche fanta Chiela con le fue leggi antiche, òc^moderne-» 
ha giudicato conue niente . Et fe non paté à voi inconueniente,che emendo i 
Sacerdoti di Chrifto Padri,e inaeftri di tutti i fedcli.etiandio Principia Ri, 
voglia il figlio foegiogare il padre,& il dilcepolo il maeitroiche fia io potè* 
fta de'fecolari impedire il culto di Dio,prendendo,& carcerando ifuoi mi» 
niftrii che fiano per le prigioni de'laici infieme con ogni lotte di bricconi, e 
federati, rinchiufi, e ftrapazzati i venerandi miniltri del iacrofanto Altare > 
che finalmente iìano nelle cole corporali giudicati da quelli, dc'quali elfi fo- 
no giudici nel fopremo giudicio de Inanima ; Ce quelle cofc,dico,a voi noru 
paiono inconucnienti,& indegne,forfi per qualche vollro affetto eftraordi- 
nario, paruero pcròinconuenientiirimcagli antichi beatiflìmi Pontefici, a* 
fanti Padri,6c^alla Chiela tutta legitimamente ne'fuoi Concili; congregata, 
più della quale il voler fapere e vn voler temerariamente ertare . 
»ogt.j«.D« Dccimoottauo argomcto. Dalle confìderationi.cV ragioni l'opra addotte , 
SlèuL raccoglie finalméte l'Autore,chenó hauendo in cofa alcuna cccelTo la Rep. 
auow. Vene ^ non mcr j t ato,che lì jpcedelle con lei có cenfure Eccfalliche, ÓV cò 
tata nócelerità,ma precipitio fi vcniiTc à (comunicare vn a moltitudine di tre 
milhoni di anime, & interdire coli gran dnio • Si duole,che di quefto negotio 
fi fia folodata nonna a'Cardinali ^cnxa ricercar e il parer loro : &che dopo 
Iti paio IMtimo Breuedelli i7.d'Aprilc, fc ne parlò i n Conciftoro^Piftcflb 
giorno fi ^cedette al laffiffioneA inriroatione.ln fine fi mette a prouarc Ia_, 
nullità de gli atti,peril mancamelo della citatione,di che lì dirà a fuo luogo. 

Rifpofta i 

E chi non ve Je,che quefto pou«rcllo,mentre dice efterfi feommunicata-» 
vna moltitudine di tre millioni di anime,c tantointenroalla fua vana Reto- 
rica di volere cógoii rie amplificationi v & cllàgerationi far parere al Lettore-» 
quel che nó è.che fi feorda a farto dell' Antmetica,nel numerodi t reccio Se- 
riori fallandoci a miKioni,2>delIa Teologia.non diftinguendo tra la feom- 
jnuntca,che comprende foto il Duce,*: Senatori ftatutan; , Jc l'interdetto, 
che cade fopra tutroil dominio*, anzi pur nóauerccndo,che l'mterdctrolrcf- 
fo nó cade (opra milhoni d'hnomini,nè pur fopra vn'huomo folo, eflcdolo. 
ialc ,\' non p«rfoaalc,& che i iudditi/* cleono da quel doiniaio,poiiono co- 
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tneof*r.*altro partici pa re fn rottole cofirfacre. Et mctre anco fli;iu poco pec 
caio ia violatone della liberti Ecclefia(ìica,& fi marauiglia penai caufa e£ 
lere veouto alle ccfure.moftra ellerfi /cordato delle hiftorie .come Te mai ve* 
dure non PhauelFe,nelle quali per quefta (leda caufa fi legge,chc furono (co- 
municati da Greeorio Settimo Henrico Quarto: da Alellandro Terzo Fede- 
rico Primo: daln nocézo Terzo Ottone Quarto,^ Giouanni Re a Jngni Irer- 
ra: da Hoftcrio HI. Alfonfo II. Rè di Poriugallo,& Federico Imperatore: dà 
Gregorio Nonol'iltedb Federico,] ! quale fu poi (comunicato dalnnocentio 
Quarto nel Concilio di Lione: da Bonifa cio Ortauo fcommunicato,& priua- 
to del Regno Fijippo Quarto Re di Francia : da Giouanni Vigefiraofecondo 
Lodouico il Bauaro,èX^da altri Papi altri Principi, Se Republiche.ogni vol- 
ta che alle amoreuoli,& paterne amraonitioni non hanno voluto obedire. 

A quello che fi dice della troppo celerità, già fi è rifpofto di fopra, che et- 
fendola violatione dell'Ecclcfialtica libertà troppo notoria, 6V aderendo 1' 
Ambai'ciaior Veneto ederfi in Senato fatto ordine,che niuno trattade di ri- 
uocatiane, cV per cin que, òfei meli non hauendo mancato il Papa d'alletta- 
re,fempre ammonendoli^ciTorrandoliefi'olleiroà bocca con TAmbafciato- 
rc.ó^jcon loro llesfi per mezo del fuo Nuntio,non vi era caufa, ragione , ò 
motiuoalcuno,per il quale fi hauelle à differir più . Dice bugi a l'Autore^, 
che il Papa riabbia in ciò fatta rifolutione fenzapigliarc il parere detti C 'ar- 
di fiali, pcrche_rnolte volte ne parlò in Conciitoro, riferendo il contenuto Jet- 
le leggi, &Xj n particolari ragionamenti netrauòconi più di loro, & alla fi- 
ne prefe il parere, devoto di ciafeuno in Conci fioro: &non importa, che il 
Breue fode Campato prima,rVpoi, bada che non fi publicò prima,che vi co* 
correire con il fuo parere il facro Collegio . 

S^P I N T *A T % T E . 

Dell* Ugge, che non ritornino alle Chiefe i beni 
pofflcduti da' Laici. 

Erche il Lettore polla edere capace di quanto fi dirà, ebene che-» 
fappia prima alcuna cofa di quella legge . Narra l'Autore.che ef- 
fendofi in quel di Padoua valuti certi campici Dottor Zabarclla»» 
depofitò il valore, pretendendo ritracrli dal compratore per ra- 
gion di confino . I Monaci di Praglia comparuero auanti ilPodeftà di Pa* 
dona,cV confettarono !ite,prerendendo edere preferiti per ragion del diret- 
to dominio,che in quei campi haueuan j : qui fi procede à molti atti, fin che 
la caufa fò trafpor tara al Senato di Vinetia. Il quale non folo fenrentiò in-» 
quefta (ire particolare,ma fece ordinile legge generale con quefta forma di 
parole, che feguo . 

Cheli fuderti Padri di Praglia non pollano al prefenre, ne in alcun rem- 
|>o pretendere anione di edere preferiti fotte cjuallìuo^lia titolo, ò colore^ 
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ne i b;ni portesi di i laici, ne per n^ione di Prelatione,ne per cohfolidarfò* 
ne di direttene per eftintione di lineedi prime inueftiture,n£per qualfìuo- 
glia altra caufa appropriarti li beni Indetti, faine però Tempre ad esfì Padri fe 
ragioni fue dirette: Se l'ifterto (la,ÓY sintcnda dichiarato, &■ fermamente de- 
liberato di tutti gli altri Frati,Prcti,Hofpedali,Monache,Chiefc , ÓV luoghi 
Eccleiìa tui.cioè ili non potetti apptopnare li beni poftedì da'iaici fotto al- 
cun preteso di prclatione,come di (opra. 

Qjerta legge eflendofì intefa dal Sóno Pontefice,nel monitorio ammoni il 
Duce, «Se Senato à riuocar tal legge in termine di ventiquattro giorni, fotro 
\ pena di Scómu nica,interdetto,&c.Hora cofi (landò il fattola l'Autore il fuo 
qulftò non Primo argomento. O il Papa riprende lafentenza particolare, con che fi e 
•ppaie. decifa la caufa trai Monaci, & il Dottore,oueroapprouando la fudetta deci- 
sone della caufa particolare,ri prede l'eltenfìone di ella a tutti i luoghi, 6c^ 
perfoneEccPaflicne. Non può riprendere il primo^erche per poter ciò fa- 
retra neceiTario vedere il ; pcc(Iò,& i menti particolari della caufa, ilche no 
d è fatto: ne meno può riprendere il fecondo, pehc fe fi concede al Senato la 
porcili di por fine a quefla lite, non fe gli può neg*re,che anco non porta di. 
chiararecome p legge vniuerfale,che rifletto fofle,&s'intendctte deliberato 
in ogn'altro fùnilcafo; eflendoche all'iflcfla potelìà appartiene far legge in 
yna materia,& giudicare le comrouerfie particolari occorrenti in quella . 

Rifpofla . 

Ma chi vide mai argomento più vitiofo,& falfo in ogni fua parte ? Non è 
buona ladiuifione,che Ci fa nella maggiore» è falfo l'vno, & l'altro membro, 
che (i piglia nella minore,& falfe fono le ptuoue,che in confermatione loro 
fi adducono . 

No è buona la diuifìone.cV nó (Iringe, perche tra quei due ci entra il me- 
zo, cioè,che fenza approuare il guidicio particolare,ma lafciadolo a fuo luo- 
go.nè prouandolo,nèri,prouandolo,ha potuto il Papa riprendere la legge-» 
generale. Il primo mébro della minore cfallo: ciocche l'ordinatione del Se* 
nato.etiandio per quel'oche tocca à i foli Frati di Praglia,non polla ripren- 
devi fenaa vedere il procelfo. Se haueifero decifo fofameute,che i Monaci 
fopra quelli particolari campi non potettero prerendere,non Ci potrebbe ri- 
prendere qu eira (entéza come iniqua fenza vedetele ragioni particolari dU 
fe partii perche forfi in que/ìi beni n6 hanno i Monaci ragione alcuna : ma-» 
decidendoti* vniuerfalméte,che non portano mai prerendere anione di ettere 
preferiti fotto qualfiuogha colore,ò ritolo ne i beni poiTeffì da'laici,(ì può ri- 
prendere quefla n'ecifione fenza vedere alcun ^pccifo: perche è cofa notoria, 
che dal folo procello fatto tra i M onaci,c'l Dottore non portano collare alSe« 
naro le ragioni dell'altre *noIre,& varie pretéfioni,che poffòno hauere i Mow 
naci lopra multi, & diuerfi altri (labili,che hanno in quello llaro,quaIi ragio* 
ni poflbno cflère tra fediuerfe,& richiedere di giufliria diuerfa prouifìonef 
Se può eftere,che fopra altri (labili riabbiano tanto chiere,& notorie ragioni, 
che rilpetto à quelli qita legge gnale fiainiquislìraa. Il iccondo me Uro dell* 
r ìacllà 
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iftefTa minore è pur falfo, perche f3 aio, & non canceflo,che la fenfenz* p ;rri«„ 
colare data frà i Monaci A' il Dottore folfe irre[> ren libile, Arche il Giudice-» 
laico potelle giudicare in limili cauf<Mjuano\)il reo è laico, come in aueflo 
cafo,nel quale i Monaci hano conuenuro il Dotiorc (che il Papa non ha in- , 
tefo il cohtrario, fe bene ne l monitorio ha nominato prima il Dottoresche i 
Monaci; cV~voi Ihte troppo l'oprai pontiehdi precedenzc,fedal folo vede- 
re l'ordincconche i litiganti vanno à pniazzo,volete giudicare, chi (la Tac-" 
core, ficchi il reo) dato, dico, Se no concerti), che la fenienz-,? i particolare di 
quelta lite folle irreprenfibilo , non ne fegue,che habbia potuto il Senato 
elìenderlain forma di legge à tutti gli altri rUbili di tutti gli altri Ecclefia- 
ftici,si perche poilbnoelfere diuerfi meriti, e ragioni,che richieggano di- 
uerfa prouifionc,come fi è detto, sì anco perche maggior potetti il richiede 
al far la Icgge,che al giudicare. 

Nonfapete ~voi,che nelle potellà non è lecito argomentare arTermatiua- 
mcte dal meno al più J altrimente valcrebbe quello argomcto,può vn yalert» 
te Soldato refiftere ad vn forte nernico,dunq; può refiftcre a mille : voi iftef- 
fo ditecene il giudicio è ~vna legge particolare,^ la legge è molto più, per- 
che c vn giudirio vniuerfale; dunque chi ha' potellà di giudicare,non haue- 
rà fempre potellà di far legge; come vediamo ne'Giudici inferiori, che giu- 
dicano ne'cafi particolari, & pur il folo Principe fa le leggi vniuerfali . Di- 
rete, quello auiene perche il Giudice hagiuridittionc folofopra i particola- 
ri,che litigano auanti di eUò,6Y non fopra tutta laRepub. di legarla co legge 
vniuerfale ; ma noi hora parliamo del Principe,chc ha potellà (opra i parti- 
colari,& anco fopra la Repub.tutta, & però vgualmentc potrà 6V giudicare-» 
in particolare.óc far legge in generale. Ri fpondo ,che quella ftefla rifpoftàw 
vi cóuince,perche anco nelcafo noftro la Repub.può hauer poteftà di giudi- 
carc ne i cali particolari,quando il reo c laico (dato & non conceflo,che iru 
materia di enfiteofi Eccleliaftica l'attore Ecclefiaflico polla feguire il foro del 
laico reo) perche in tal caufa fi dirà.che ha da cllcrcitare la lua potellà folo 
fopra il reo,che è laico, & fuo foggetto, in conUringerio a rendere il fuo all' 
£cclelia(lico,che lodimada . Ma la legge generale difponcdo de'beni Eccle* 
ludici injutti t cafi,& in tuttele^perloncA hauédo a cadere Se fopra i laici . 
de fopra à gli Ecclefia(lici,come cade quella che dice: Che li (udttti Tadridi 
Traglia, nonpofìano pretendere attione,&c. richiede maggior potelH.cioc quel- 
la che è foprema fopra a'laici,& Ecclefia(lici,che è la Pontificia* 

Ma chi può dubitare deH'ingiullitia,cV nullità di quefta legge? c contro la 
libertà Eccfallica, perchc toglie à g liEcclelìaAici quello, che loro è «onceflb 
de iure cémuni ciui!e,6V canonico,cioc la Prelatione,confolidatione, fl^c. 
cap.fìn.deimmun.EccIef.inó.&iui Dottori,Alerticonf.iii.num.7.1ib.z. lac. 
Mand.conf.S.n. 9. Òc confi 640, i j. E contro alla S inodo Romana terza,! otto 
Papa Simacho c.i.cV feq.có rro al C onc.qnale Lateran.fotto Innocentio III. 

Et non folo è proibito a'iaici il difporre de'beni Ecclc'ìaftic^elTendochc-» Hccit,9tw 
non bino fopra di quelli alcuna poteltà,ma in teiouai di enfueolì anco a* lr " fcl °* 



Prclari delle Chiefe alienare in perperuo.ò commutare alcuna pofief?ione,5 

grand e, ò picciola che fia . Dal qui luo *o così io argomento: Se le Chiefe, 
ancorché volellero.non pDtrebbono far locarioni perpetuo, come potrà il 
Principe gi urtarti e ntecó la fua legge fare, che contra la voglia delle Crucio 
diuengano perpetue q!le locationi,che furono fatte a tempo? Se il detto Có- 
cilioLa:eranenfe parla a punto di quelle tali leggi de'Prmcipi fecolan, quali 
proibifcono,òche i beni non tornino alle Chiefe,ò non fi acquietino nuoua- 
niente.ouero comandano che tra certo tempo fi vendano: Se annulla il Con- 
cilio,^ irrita tutte le alienationi fatte con pretefto di limili Có. ti turioni de' 
Principi iecolari,le quali dice eflcre più tolto deltitutiom,ò deftrutrioni . E 
contra la Bolla in Coen a Dnij & con fra i l facto Concil.di Trento alla SeiT.xi 
Cap.i i.derefor. ou e ("comunicagli vfurpatori delle giuridittioni, beni, en- 
trare, ragioni (Se vi fi mentione anco delle enfiteofi) delle Chiefe, & queffo 
con ampliarne claufule etiandio ie follerò imperatori, Rè, CVc. E cont ra la-» 
leggeciuile inAurh.de non alien. reb.immoD.Eccl §.emphyteofim, io auth. 
Si quas ruinas,in auth.perpetua.Cde facrof.Eccl.& un i Dottori. Finalmc. 
te c contra la ftelfa naturai ragione, la quale detta nó douerfì ritogliere à Dio 
quello, che fegli è dato, ne ripigliarfi le cole vna volta al (uo diurno culto có- 
fecrare • P erche feb ene con quella legge non lì piglia la ragion diretta, lì ri* 

fuglia però tutto quello , che più valerebbono a giulta iìima le proprietà con 
f Tue ragioni di prelaiione,confolidarioni,&c. che fenza elle . 

Quefti F.Paololono argomenti non cosi facili à fcioglierfi,come li voflri, 
poiché dall'una parte fi fondano (opra vn fatto chiaro, & notorio, 6^ anco 
da voi AelTo concetto; & dall'altra parte /opra le aperte detenni nnr ioni dei 
Vicarij di Chrifto,& Concili; Generali, dall'autorità de'quali nó fi può tot- 
rrarre,chi non vuole da fe ftellb preciderli dal capo, Se corpo di Santa Chie- 
fa; Se fopra il lume (teifò aperiiflìmo della ragtone,al quale non fi può op- 
FogI.40.che porre,chi non vuole confelTàredi non effer hoomoragioneuole . 
da^memo- Secondo argomento. Segue, 67 dice efTerdi in quello ftato da immemora» 
t* tepo. j^.j tcn) p OCOn j ucru jj nc#c | ìe j n q Uc ft e caufe di beni Ecclefiaftici podeduri 
da laici, giudichi il mag iftrato laico, ne fi potrà moli rare vna tal canla trarrà, 
ta al foro Ecclefiaftico; «5c di qui ne raccoglierne toccando all'ideilo il giu- 
dicare^' far Iegge,habbia potuto la Rep.legitimamente far quefta . ' 

Rifpofta . 

. A tutto quefto Gè già rifpofto.chenon vale laconfeguenza ò%\ poter giu- 
dicare al poter far legt»i . Di più nella parte pattata fi moftrò,che non fi può 
Contra la immunirà Eccleliairica indurre coni ueru dine, òpreferirione alcu- 
na, cllendo cj uefta riprobata da (steri Canoni,& Concili), Se di tempo in tem- 
po, anzi d'anno in anno, interrotta con contrarie Bolle, cV decren . Terzo, '"vi 
aggiunga hora, che non è vero il fatro, Sc^fi può prouar con atti publici il 
Mi contrariò. . 
1». icht-> la Qui l'Autore al Ino 'olirò trafporrato dalla voglia di mordere, Se fallare, 
H&uii. cLc dail'incomiaciato ordine delie lue i/moue,& entra àmarauigliarfi , 
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dolerfi.crie iì Pan* nel monitorio dica.che la ordinarione del Senato il.itui- 
fee 'mbonuEceic/ta/ìicis Emplrytcoticis % eiTendo che in cai legge non vi e tal no « 
me»nè tal vo ce Empbyteoticis t ne formalmente, ne in parole equiualenri . Et 
qui li ftende à mortrare,che vi fono oltre alla Enfiteoii altre forti Hi conrra'ti, 
ouero modi di pofledere, douei due dominij diretto, Se vtile rellanodiuifi, 
come ne ibeni patrimoniali, ne i feudi, Sc^nelle locationi perpetue; onde , 
dice, non era lecito nel monitorio riltringere ad ~vna fola fpecie, quello che 
nella legge fi dice in genere. Ri (porta. 

Noi laremo pur anco qui forzati à tornare alla Logica. Non è già lecito 
dalla ^ppolìtione particolare inferirne la vniuerfalejche fe Pietro nó corre, 
per qito non ne fegucche niuno huomo corra. Ma dalla vniuerfale è ben le- 
cito inferirne la particolare. Se ninno huomocorre, manco Pietro corre. Ho- 
ra vi dittandola legge Veneta nó è ella vniuerfale a rutti i cótrarti.òTIa mò~- 
di di poiredere, ne quali rimane diuifo il diretto dall'vrile, ordinando , che 
inniunodieflì ritornino i ftabili alle Chiefe? Certo sì. Noè 4 egli anco certo, 
& conceduto anco da voi,chc la Enfiteofì è vno dTquerti tali contratti ? per- 
che non Ci può dunq; dire con ogni verità, fenza fare ingiuria ad alcuno, che 
la legge Veneta rtatuifee ne i beni enrìteotici,che non ritornino alle Chiefe? 
Diretc.métre fi referi Ice il detto altrui, bifogna riferirlo con le parole (Ielle, 
& la parola Empbyt coticis non è nella legge Veneta, nè formalmcte,nè in pa- 
role equ inaienti, & lenza elfanon poteua cauarfene La conclusone porta ne? 
monirorio.cior,Cu prarrpitla in aliquibus Ecclefiarum iura,etiam ex con- 
tradbbus iniris ipfis Ecclefijs competentia auferant . Rifpondo,che la paro- 
la Empbyteotuis, "vi è non folo in parole equiualenti,ma fopraualenti, per- 
che parla in "vniuerfale,& comprende non folo i beni Enfiteotici,ma anco li 
altri tre,chedite,patrimoniali,feudali,&in perpetuo locati; & da quefta.» 
vniuerfale fi deduce tanto bene, e meglio la detta ccnclufione del monito- 
tip^ he da Ha fola voce Empbyleoticis . 

Soggiungerete,che quello è così quanto alTeiTenza del fatto, ma quanto 
al modo di putiate, il far mentione dc'loli Enfiteotici fa parere la l egge piu\ 
graue,&odiofa, quali che folte (rata fatta peri foli Enfiteotici, Se nó più prin 
cipalmente per gli altii,maflimelocari ì perpetuo, ne'quali appare più equi- 
tà, & maggior nccesfuidi farla . Vi dico, che il Papa non parla del fine, per 
quali beni fia fatta la legge,rna della matena,cioè di che t>eni, ouero in che 
beni ordini la leggerla legge è vniuerfale. Et fe la equità, cVneceflità dt far 
tal legge era ne i;!i altri foli,& non ne gli Enfiteotici,òpur non tanta, douea 
fai lì de gji altri foli . Udendoli dunque fatta di tutti, fe di tutti hauefTe per 
diltefo fatta métione il Papa, non vi poteuate dolere per certo; Ma che mag- 
gior ragione hauete di dolcrui.fcelTcndolefa la immunità della Chiefa iru 
creò quattro forti di beni (labili, il Papa fi laméta d'vna foIa,6V tace le altre? 
5 e vno hauellè riceuuto tre ingiurie,vnofchiarfo,vn pugno,6V vna pugnala- 
ta^ datfè qrela della pugnalata fola,chi dità.che cortui aggraui l'auuerfa- 
jio? più pretto lì dourebbe haucr a benc^chcil Papa non habbia esagerato 

H tanto 



tanto la ingiufriria della legfce,qiianro poterla • 

La cauta per la quale nef Breuc li potè gmplyyteotk'u,crtéo io fo(Te, perche 
lo (tendere rutti quei quattro contrattò il circonfcriucre la narura Loro có- 
mune,con dire ne'cóiratti,ouero modi di poiTcdere,ne'quali ti dominio vel- 
ie rimane icparato dal diretto; quella ,dico,eracofa troppo longa,& falli- 
diofa. Hauendo poi a nominare vn Colo di quelli quattro, non fi poccuav 
prendere altro nel! uno meglio, che la Eohteolt,perche c più invfo,che il feu- 
do,ne'beni concetti dalle Chiefe,& più nota de gli altri, più a propofuo 
per inoltrare il torro,chc li faceua alle Chicle nello impedite le prelarioni , 
& conio lidationij&TC. 

In Hne volgetela,ÓVriuolgetela come volere,che non vi era in quello luo« 
^go.che mordere: ma chi ha gran rabbia, più tolto, che rimanerfene, morde la 
lingua propria. Et e buon fegno quello, che non -vi fia conche di fendere in 
fatto quella legge,poiche per dir pur qualche cofa, quello Autore è necelfi* 
tato cauillare lopra le parole,o^con coli poco fondamento. 

Ter z»»o argomento. Sogliono gli EccFaltici, per entrate ne beni potTeduti 
lopUj.Nó da'laici,tcntare di dar nome di Enfiteolì alle ragioni, per le quali riceuono 
ccon uout ^^g^ cen f 0 . Onde molte Città d'Italia hano perciò tumultuato,^ già in 
Padoua dopo gran controuerlìetra i Monaci di S.Giultina,& lacommunità, 
ÒV in Vtbino tra'l Clero,e'l Popolo lì véne a tranlattione,che non vi folfe mai 
luogo alla confolidatione per linea finita . Et Bonifacio Nono in Ferrara più 
tolto come Principe fopremo,che come Pontefice,©^ di giultitia più torto, 
che di grafia, leuò pur lccaducità,prelationi,&confolidationi , Et da tutto 
quello concluderne quello.che altroue ha potuto fare la tranfarione , 9c la 
le a ge> ha ancora potuto fare nello fiato di Vinetia la lunga confuetudine . 

Rilbofta. 

Nelli moltoantichi contratti puòforlì ellere quel dubio.&quell» fraude 
di dar loro nome di Enfiteolì,fe ben non fono,non coli nelli nuouii oue può 
euidcntcmenteconlrare della proprietà^lclla concezione in vera Enfiteolì , 
& di ogni altro requifito. Perche dunque li fa legge vniuerfale, & non fi 
eccettuano quelle ? 

Ma lafciamo di parlare della equità di quella legge,dico no etTerui la po- 
teftà nel Legislatote A' cofi eflète nulla- . In Padoua le tanti anni fono,dopo 
gran controuerfie la lite hebbe quel fine per tranfattione, qucfto rtellò e le» 
gno,che gli antichi Signori Vinitiani conobbero di non hauer efli poreflà di 
finirla con fcntcza,& legge generale,come adeflb fi è fatto. Cofi dico anco 
d'Vrbino . Bonifac io le fece tal leggera fece come Papa con lafoprema po- 
tellà.c'haueua fopra tutta la Chiela,&luoi beni; ÓV fe vuole l'Autore, fi cre- 
da,che la fece come Principe lecolare,moltn la fcrittu ra,che faccia qtiefta^ 
formalità,altrimenre nó fi ci haà credere. E falfiflimo,che quello,che fece il 
Papa per leggerle parti per tranlattione,& volontaria ceflìone delle fuc ra- 
gionilo poilà anco fare la cófuetudine; perche Papaé padrone come C\ è 
<Utto,c coli anco i pa«icolari,che tianlìgono con autorità del Papaj ma 
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me fi e derto,niuna confuetudine può indurii contri !a libertà Ecclefiaflica . 

Quarto argomento. Li Dortori au tienilo il notabil danno,che il Laico ri giT 6 botròl 
ceue per ia confolidarione à linea finita, per lorcvcommune opinione l'hàno aneort * 
•fatto leuara>dicendo,che il più prosfimo parente può farti di ragione inue- 
ftire. Come volere concludere l'Autore» dunque U Republicanon hi coru 
legge ordinato altro,che quello ftclTo.chc già i Dottori dicono eriandio fer*» 
za legge eilcrcdi ragione . Et adduce per le ilClaro,<5c alcuni altri. 

Rifpolta . 

Gii fi c inoltrato di fopra,che la Repub.non ha autorità di far leggi fopra 
li ben» Ecclefialficì,ancorche fuiTcro giufti(Tirne,& fauorabili alle Cnieto . . 
Quei Dottori poi non parlano Te nó della confolidatione per linea finita, 8c 
la legge non folo toglie qlla,ma anco la prelatione,& caducità . Anzi manco 
quei Dqctori fanno p l'Autoreipche alcuni parlano in gnale dellaEnfiteofi,& 
nonio ipecie della EccFallica,anzi Soci no luniore,& Grato citati dal Claro, 
dicono,queftonó valere nella Ecclefialtica. Altri come il Claro parlano anco 
della Ecclefiaftica,ma lolo in quel cafo.quando li habbia ad inueftire ad al- 
tri, che parecllerc giufto fiano preferiti à gli altri li parenti del primo Enfi-» 
teuta. Mainca(o,cbela Chiefa voglia consolidare, & pigliar fe la per fc-»» il CUr 'ifo + 
Claro fteflocon l'Abbate citati dall'Autore tengono il contrario . q ' 4,# 

Quinto argomcto. La caducità per canone nó pagatola prelaiione in cafo 
dì vcdita,& la cófolidatione per linea finitn,nó lono conditioni neceiTarie,& f 08 '*}-* KS 
eli emù li al cótratto dell'Enfiteofi, duuque fi lono potute leuar con leege. - metauiiùV 

Riijpofla. 

Perii detto dell'MelTb A utorefono efièntiali; perche egli nell'iiteilo fo* 
gli'9 dice,che Papa Bonifacio Nono battendo leviate dali tnfireofi in Ferrara 
^ ue ? e c fducirà,confolidationi,& }>relationi,ci*Jjede nuoua forma, & le ri- 
dalle più a natura di cenfo,chc d'altro contrario . Et chi non sà , che quello 
che muta la natura della cola c elìcntiale à quella ? Et la legge terza, tf. do 
vfufrudujdice: Ne ip vniuerfuro inutiles ellenr proprietates femper abfce. 
dente v(ufruc"tu,placuir certis modis estingui v(umfruc'tu,& ad proprietarc 
reuerri.Hora nelle co/e mora li quel lo,!enza che lacoU-npn fcrueal fuo fi- 
ne^ come eiTentiale,& nccellaria conditionc di quella . Et dico di più.che ò 
fu ellèniialc,ò non lìa.non può farui legge fopra chi non vi ha poteOà . 

Seflo argom ento. Adduce due referini di due Duci di Vinetia firn li à que- 
lla legge A' quindi inferifce,che non c nuoua,ma anticamere ftabi'ita gii iru *ogl. 44 vi 
Confuetudine, &che l'hanno faputo gl*Ecclefiauici,cV fornir i PontenV.dc^ ai'^™ 01 " 
mnffìme Cle mente Ottauo, óV tacendo hanno confentito; & poi al folito dice 
molte immodeftie* 

Ri fpofta. 

A tutto quello già piò volte fi è rifpolto,non hauer ruuuro la Re pub. tale 
autorità, nè contra hmmunità Ecclefiaftica porerindurfi confuetudine. I Pa- 
pi fe l'hanno faputo.hannoamnonita la Republica.come di molti fi è detto 
di fopra; chino gli ha ammoniti.non lo hauera faputo, clic nóhaurebbono 
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lafciatodi fare co i Duci della Republica Vcneta,que1Io che poche carte à 

dieiro fi èmoflrato,c'hanno fatto con i Rè,6V Imperatori . 
Tor).**. se Finalmente dice,che Te la proporla breuirà lo permettere , tnoflrerebbe_* 
Upiopoiu. quanto fuori di ogni conuenienza nel monitorio fi dica, hauendo riguardo 
à quella legge : CAmqur pramijfa maltquibus Ecciefiatumiuraetiam ex cantra- 
elibus initisipfis E cele sii s competenti! aujerant . Et iofieme farebbe noto, che-» 
per tal legge non viene lcuato alle C hiele alcun lus quxlìtum • - > 

Rifpofta . 

Ha fatto molto bene à non pigliarli quella imprefa, che non ne farebbe 
riufeiroad honorc, perche credo s'ingani in q(lo,&dica: Addio nò è ancora 
eflinta la linea, dunque ioPadron diretto non iiò ancora lus quarlìrum , feci 
pati eilindcionem linear quzrendumw. Et non fi auuede,che io nunc habeo 
lus quxfitum, fed non prò nunc, I ed prò quando erit extindta linea : óc^v ru 
Teologo donerebbe pur quelle cole hauerle perde mani,ertendouene molte 
Umili nella Teologia,come quella: Deus abxterno voluit creare mundunu» 
non abarrcrno,fed in tempore . Ha, dico, il Padron diretto lus quarfitum: Se 
forlì quello lus non voleflìmo chiamare più rollo lus referuatum libi,perche 
nella ìocarione a tempo, ò linea, non conce iTè il dominio vtile fe nó per quel 
temfU),di li auann le lo rileruò per fe. Onde come farebbe ingiunta priuar 
la Chiefa di quel lus dopo eftinta la linea, cofi è ingiù ilo prillarla dello iilcL- 
fo qualche tempo auanti . 




S E S T U T *A H T E . 

Della validità dellcCenfure, & che fi e fermata la debita formai 
del giù die io , tir ogn altra co fa à ciò requifitas. 

O n due capi d'argomenti prerendeua l'Aurore moftrare la nullità 
delle Cenfure,cioè per difetto di materia,^ per difetto di forma . 
Al primo capo di argomenti fi è rifpofta nVhora,motlrando che.-» 
le leggi, cV giudici) de'Signori Vinitiani fiano veramente conrra /a 
libertà, immunirà Ecclefiaflicajonde eflcdoui peccato mortale, & nó leg- 
giero, vi è fiata materia fufficiennlTìma,fopra la quale validamente fono ca - 
dure le Cenfnre . Al fecondo capo di argomenti nfponderemo hora»cioc 1 
quelIo,ch'egli oppone non efTerfi feruato in ciò il debito ordine, ÓV" formai 
giudiciarij,& ad altre fimili fueobiettioni, le quali egli non propone in vn> 
luogo fofojtna fparfe quà 3 e la, non tafeiando mai occafione, anzi cercamfo- 
?a femprea propofito,6^a fpropofirodi aggredire àqu*uta,éV esagerarlo? 
Parladi quefto a fogli 23. 15.57. 6V fegiienti, esanco a fogli 50. Ma nitro 
quelloch'egli in diucrii luoghi dice, noi qui ridurremo breuemente ad al- 
1 Mr con ' ar g oment ' • 
*u»pò. Primo argomento. Il Breue nel quale il Papa commandaua fotropena di 
Scommunica,che fi rilafiaflcio i due Canonico,^ Abbate prigioni, ruueua-. 
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ritoìo tale: Dile&isfi!i}sNobilibusviris Marino Grimanr> Dnci,& Reip<<b. 
Vcncrotum . Que^o Breue fu prefcntatoalli 15. di Febraro,q»andogià Ma- 
rino Grimani era morto.òY il n .10110 Duce eletto, dunque il prefeme Doce_> 
non c ammonirò, òc^fi è proceduto contro di lui fenza leruare vn'ano,che c 
foftanriale al ^iudicio, cioè la citatione per la declaratoria, ÓXj'ammo ni t io- 
ne per le Cenhirc. Et qui tìnge l'Autore al fuo fohto,che vn qualche Ca- 
nonica difenderebbe quefta anione con la dottrina loro, Papa eli index vi- 
uorum,& mortuorum, come (e fi poteflc ammonire vn morto. 

Rifpofta. 

Combatta egli co* morti, & con le rantafme,quaIiàfuomodofi forma,ch« 
con noi non ha che contraltare in quello; perche noi non ridondiamo que- 
lle fchiocchezze, ma sì bene,che il Breue fu fcritto mentre il Duce Grimani 
viueua, óc^fe poi fu prefentatodopo la fua morte, quello non rilieua pun- 
to, perche il Breue è diretto alla Republica Vencta,della quale il Duce, chi 
che fi fia prò tèpore,è parte; in maniera che fé bene fi ponelfe fintamente pei 
titolo; Keipublica? Venetorum, verrebbe con gli altri ammonito il Duce. Et 
fe vi fi pone il nome del Duce,non è per neceflità,quafi che nel nome di Re* 
pubhca non vi fi comprenda anch'egli, ma per prerogatiua di honoro . 

0 dunque vi lìa il nome di quello Duce,ò il nome di quell'altro, ò anco ne 

1 *vno,nè l'altro, quello non importa, che ammonendoli la Republica fi am- 
monifceciafcuno,cheè parte di lei; olrre che il monitorio fpeditopoi fotto 
il 1 7.d'ApriIe,ferue per citatione>come hor hora diremo. 

Secondo argomento. A due fentenze evenuto il fommo Pontefice, cioè 1 , Fog!. J7 .Et 
di annullare le leggi Venete,cV di fcómunicarc. In niuna di quelle è prece- »««èc«fk, 
dura la ctrationeja quale è de iure diuino; dunque fono nulli quelli due at- 
ti . Che fia de iure diuino la citatione la prouaua da quei due luoghi della.» 
Genefi . Adam vbi es? Er,vbi eli Abel frater tuus? Che non vi fia preceduta^ 
citatione, lo pruoua,perche in vnode i due primi Breui delti 10. Decembre 
dichiarandoli le leggi del Senato nulle,<5c coloro che le hanno conftituite* 
fcómunicari,t\' caduti nelle Cenfure, à quello non è preceduta altra citario- 
nc,& pur nó li potetia venire à quella dichiarinone, lenza prima citare a dir 
le ragioni in contrario . Di più, altro è monitione, altro è citatione : quella^ 
comandarne fi obedilca, come in cofa deci/a; quella chiama à difeutere fc_> 
fiabene,fe fia neceflario,& obligo d'obedire ;onde commandandoli in quei 
Breui la riuocatione delle leggi, 6V la cófegnatione de* prigioni lotto Cclure, 
Se pene, non fi pollono chiamare citationi,ma monitori; . Nè fi può dire, che 
fi rifoluano in cirationi,non hauendo termine alcuno, anzi comandando la*» 
efecurionc immediatamente. Nè fi può dire rifoluerfi in citatione il moni- 
torio, quale concede vetiquattro giorni di termine; attefo, che vengono in_» 
quello annullati A' dichiarati nulli gli ftaniti della Repub. non dopo li ven- 
tiquattro giorni, ma ncH'illcflo tempo delli i7.d'ApriÌe. Adunque cosi far* 
la annullatone per modo alcuno non può riloloerfi in citatione. Et molto 
meno ancora guanto al rimanerne, mancando della claufola giurtifijariua, 
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fenza la quale non.folo mai n6 Ci rifolue in drattone; ma i? monirorio ? ipfo 
iure nullo,come à pieno prona Nauarro fopra il cap. cu contingat ,ocìaua_» 
caufanullitatis. Er fegue l'Autore mo fi rancio, che rutto quefto molto più 
chiaraméte Ci può vedere nella legge del 1602. de'benijquali il Papa chiama 
Enfiteoticija quale entra nel monitorio al primo luogo,& viene annullata^ 
fenza alcuna citationc,òmonitione,ÓV fenza che pur s'intenda qual liail sé- 
(odi quella,nè con quali ragioni li difenda, non ellcndofi prima mai di que- 
llo parlato . Eccoui le ragioni dell'Autore riferite quali di parola in parola, 
eccetto in quello fine,chc per non offendere le pie orecchie del Lettore» fi e 
detta la folta nza.ma non con le parole Tue piene di grandillìina,óc fcandalo- 
fisfiina irainodeftia • 

Rifporta . 

Vna fola cofa vi è 1 proposto nel difeorfo di quefto Aurore,cior, che *vo 
tendo prouare la nullità delle fentenze del Papa,cerca prcuarlocon moftra 
re, che vi manchi alcunacofa requisita de iure diuino , con che moftra pur 
d'in tende re, & concedere, che ogn'alrra col?, eli e ci man cai (e de iure huma 
no,non le fatebbe nulle, non eflendo il Papa obligato ne'fuoj giudici; a fei 
uare in rigore i termini preferirti dalle leggi polìtiue. Ma fe quello cono 
fccte,òFra Paolo? & perche più baffo poi richiedetene! monirorio la clan 
folagiuitifijatiuajè forfiancoquellaclaufolade iure diuino ? Auertire,che_ 
non mettiate troppo cofe de iure diuino,onde ne legna che anco quelle due 
fentenze date da Ùio.contro Adamo,& Caino, fiano per tal difetto nulle-/ , 
non ellèndoui nelle loro citationi,ò monitioni la claulula giufhficariua Si te 
fenferis grattatimi &$% 

Ma rilpondiamo direttamente . Il Papa ha farto tre atti. Ha irritate le leg- 
gi. Ha commandato li ri binano i prigioni. Et ha fcommunicato J & interdet- 
to . Et tutti tre quelli atti fono 'Validi . 

Alli primi due non era neceflaria citatione alcuna, eflendo notorio, che le 
leggi etano fatte da'Signori Vinitiani,óValtretanto notorio dalla fola lettura 
loro,che erano contro la libertà Ecclcfiaflica J & ellendo anco notorio,che gli 
Ecclefiaftici erano da loro detenuti prigioni;Et doue è notoriojche il reo no 
ha ragionerò caufa da addurre in fu a difefa, non è* necellàrio citar!o,nd dicc- 
dfi quare . Con" nelPvno,& nell'altrocalo tengono i Dottori . Veggafi l'Abb. 
incap.Parocchianos.nu.i.de fent.excom.& in cap peruenit t el primo.n.y. de 
appell.oue dice,che quando c notoria la violenza fetta à Chierici,^! può ve- 
nne anco alla fulminatione,& denuntia fenza alcuna citatione . Et Gemin.in 
cap.Eosdeimmun.Ecclefin Lnu.4. & Felino in cap Ecclefìa S.Maria?,num. 
iq8.de conftitoue adduce molti altri Dottor i,&dice,chc fe è nororio/rhe lo 
ftatuto fia contro la libertà Ecclcfìaftica.non folo il Papa , ma il Vefcouo lo 
puòIeuate,commandare,chc fi leui,& non li olIerui,Cx' dichiararlo nullo, cV 
inualidojfenza alcuna citatione . 

Quanto al terzo atto di fcómunicare,non ftarò qui à di fputare,fe la pre-nia 
citauone,ò moniiione di cofi neceilaria,che il Papa non potclle (comunica- 
re 



re fcnza efla, che non vi mancano Dottori ,che !o dicono ; Ma dato>che vi lì* 
rieceiiana'vnadi cilc, diro, clic balla la fnonirione,ÒYnonè > necelfaria iacita- 
tionc. pigliàdo quelle due voci,ciratione,emonirione,come l'Autore di (o- 
pra le dichiara . lidie fi raccoglie primieramente dal luogo Urlio d i S.Mac* 
reo al cap»i 8.di doue i Dottori prouano la porcili , che ha la Chieda di lo mi - 
municare. Nel qual luogo dice Chri Ilo: Si EccPam non audierir, fittibi eie. 
Oue la voce,audierit,che Tonifica obedié"za,ha relacione alla monitione,6t 
pcetro,cV però mo(lra,che ìa Chieù ha da amonire,& cómandare,& elio ad 
obedirej tic non dice: Si Cora Ecclelìa noncomparuerit.&adduxerit caulai 
quare,&c.& pur cofi hauea da dire, (e la Crucia era obligata a citarlo prima, 
ad dicenci um quare. Secondo, prouo lo (ietto dal modo di parlare de' (acri 
Canoni, & Dottori, che quella preuia chiamano monitione, tt ina monitiont 
&c.Terzo,che tale è l'vlò della Sede Apoilolica.cV Io lille della Corte Ro- 
mana,che in quello fatto i monitori; riabbiano forz^a di cirationi . 

Elletulo dunque Itato ammonito il Senato vintiquattro giorni auanti, no 
può dire quello Autorè,che non fi liaferuaca nella temenza della feommu- 
nica la debita fornii . 

Ma replica egioche nel primo Breue delli io. di Decembre, il Papa già rogi.si.M 
haueua dichiaratole il Senato era incorfo nelle Cenlure , ÓC^à quella di • JJi'""^. 
chiaratione non era preceduta citatione alcuna,la quale è pur necelUnaan- ùoa«. 
co nella dichiaratone delle Cenfure. 

Rilpofta . 

A quello potrei dire,che quando l'eccello è notorio,& a tale eccelTo in iu- 
re è inflitta la Scommunica iplo facìo,fi può venire alla denuntiatione lenza 
alcuna citatione . Cofi tiene l'Abbate nel luogo di (opra addotto, eie fi caua-. 
dal cap.de mani fella z. q.t. dal cap.Euidentia deaccufat. dalcap. illud dco 
Cler.excommun.minillr. &dal cap.Bonar memoriale! primo de elecl. Se cofi tx * 5 » 
ferma Silu.Tabiena, fic^Nauarro. & H.Tabi. 

Ma perche Nollro Signore in quella Scommunica ha proceduto co tutti i n J- N * a ": 
■ • ir u r i r , %• l. i inMiou.cj 

rermini, ancor con quelli, che li poteuano tralafciare; dico,cne non caverò, » 7 .nu. io. 

che in quel Breue fi dichiarino fcómunicati i legislatori, 6Vnon vi è alcuna», 
parola giudiciaria,nr excómunicamus,nè denuntiamus,nc declaramus, ne-> 
altra fimile,che polTa lignificare rale arto, lui lolo per modo di lemplico 
narratiua fi auifa il SenatOjChequell^c'hanno violata la libertà Ecclefiallica 
in farc,òadoprare fimile leggi,fono incorfi nelle pene>cVccfurede*facri Ca- 
noni .Et quello premerle il Papa,come preparatala alla monitione, che ft- 
gue,cioè acciò vedendo elfi il malo fiato, & il grandiflìmo pericolo dell'ani- 
ma,in che fi trouauano.fi difponelTeroad obedire,c\' prouedere alle confeic- 
ze loro,come vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue. Non ac« 
cade dunquejch'eUagecri quello Autore,come fà à fogl.i j. dedica : Che-» 
addio lìano dichiarati perelcómunicari tanti huomini pij defonti in Chri- 
Acquali hanno continuamente cóniunicatocon li Pontefici de'tempi loro > 
Che altro c,lc non condànare li prcdeccflbri della l'amiti fua,& affermare-» , 

che 
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che non riabbiano eferciratal* cura delle anime, come doueutno, Set. Per« 

che fi rifponcle,che fé i Papi comunicarono con loro, non balleranno fapute 
tali loro leggi* che per limili caule hauendo i Papi (comunicati Imperatori , 
e Rè,non le haurebbono rolerate alla Repub. Venera . 1) Papa poi, come fi è 
decto,in que to Breue non fcómunica,nc dichiara alcuno (comunicato, ò di- 
nato; ma folo narra quello.chec chiaro, & indubirato,cioè,che chiunque fa 
leggi conerà la libertà Ecclelìallica incorre nelle Cenfure di (anta Chiefa^. 
Del rcito.ie quelli legislatori (lano morti in diritto, ò nò, non ne parla, Se lo 
lafcia al giudicio di Chriflofopremo Giudice, il qua!esi,come elfi prouid- 
dero alle con! cienz-re loro, cV conche dilpofirione palarono da quefta vita . 

Se io mi crederti poi,che quello Autore parlale della Scommunica, quale 
ne i Breui dal Papa viene minacciata da incorrerti ipfo facìo,fe non obcJua- 
no con riuocar le leggi, cVc Se in quefta fi dolere non eli ere preceduta cita- 
tione: Iomortrerei con ladottrinadi Siluell.excommun. r.n.i 5. d'Antonio 
Burr.ò^de gli altri Dottori nel ca.facro de fent.cxcommun. che qui non ci 
è neceflaria altra citatione,ò monitione . Ma credo non parli di quello, per- 
che Ci sà,che quando fi feommunica per la futura colpa, l'i Hello precctto,che 
fi fa è monitione,6Vci poterti di colui,a chi fi fà.d'obedire, Se nó incorrere.. 
*°5iornaa Secondo argomcto. A fogli 46. Cominciai concludere,^ in foftanzadi- 
éo. ce,che ftadoche perle addotte ragioni,Dottori,cV efempi d'altri Principia 

Regni, quali hano limili leggi,& cofìumi, non è chiaro,che gli llatuti Vene- 
ti fianocontra la liberti Eccfa(lica,& la cola almeno è dubia; non douea pre- 
cipitarli quella fentenza,& interdetto, lenza confederare maturamele gl'in- 
conuenienti.che dice il cap. Alma macer; attefo ma(Time,che come dice San 
Paolo, i Prelati in fimili cole hanno i procedere in fpititu leniiatis . 
. -.. Rifpofla . 

TonM.ftegt Lacofa non è* dubbia, ma ce rt irti ma . La legge del non poter la Chiefa ac- 
DrVi'mM" quiflare (labili {Se Vitttfioè del non poteri! dedicare i fondi in Chicle} gii c 
cardiren. j^ra códannatada Innocenzo III Gregorio IX.Alelfrndro IV. Clemente IV. 
KuiijaiKt/. Martino IV. Se altri . Per quelUde'beni Enfiteotici non ha l'Autore addotto 
Gre*. Epit. p Ur -y n Dot PO i e, oc vn'efempio,che più mai fia fiata fatta,nc pur vna ragio- 
MmTamÌ ne foda,ma fé n'è ito in parole-» . Il giudicare gli Ecclefiaflici toccare à fuoi 
l'i n r '7' Prelati de iure diuino,ò almeno Pontificio,contra il quale non polla cola al- 
j.c»i Apri, cuna il Principe fecolare,fi è moflrato edere commu ne opinione di tutti iCa- 
•n.t.cicrn. ^jjj-i jsj£ fi è precipitata quefta lentéza, ma proceduto con ocni leniti, Se 
pi à. caie, patienza . De gl inconuenienti fe ne veggono pur troppo; Sed va: nomini il- 
Mir Ep'ic" li, per quem Icandalù venir. Se dal Papa,òdaaItri,tutto'lmondoil si. 
Pam' sdì. Scgucóc^niuoue dubbio. Et perche dicendo nel monitorio il Papa,che-» 
Mai) ann. i .j paceySe Senato d i Vinetia hanno fattojnc gli annii dicrromolri,&: diuerfì 
F0XI.47DÌ- ftaniti, per li quali fono incorfi incenfure,ma tra gli altri quelli tre: Se per- 
ct^Taaf- (dice egli) fe fono molti, &diuerfi, non è ammonito il Senato fe non di 
tre.douendofi ammonir di tutti,acciò fe ne nuochcranno fedamente parte » 
non fi Ulano gli altri in dannationc delle anime • 

Ri- 



Quefto Aurore non truoua cofa,che lo conrenri; fmTicra fi é d*o!uro,chc iì 
l*apa pretende troppo,hora redarguendo/» querelarne poco . Ma come di 
fopradouea hauer perbene,leil Papa faceua mentione dc'fòli beni Enfireo- 
tieii potendo con più graue querela <ioler fi anco de gli altri icosi hora fi ri- 
iponde,chefe VMòno aicri ila tu ti limili ,a bafhmz-.a per poter etti prouedere 
alle conferente loro ne reilanoammoniti,raentre fi ammonirono di quelli • 
ma mentre il Papi coM rigor delle Ccnrare preme nella riuocarione di que* 
ftVtrefoli,doue più graue,& euidente è la violatione della libertà Ecclcfia- 
iìica,5c^!a dimimirione,óV impedimento del cultodiuino,lì dourebbe quin- 
di conolcerc \\ Tua benignità, & che non pretende le ragioni d'akri,quando 
manco ricerca tutte le lue. • ,h or rol.47.e5. 

£of>"iun"e noi l'Autore quefle parole : Commandò il Saluatore l'vfo del m *™i° «l 
1 a Scommunica per li peccarcene tono in danno dell anima,quando dine: Si Mttch.ig. 
peccauericinte frarer tuus. Ma S.Paolo efp reffe quali quelli furtero, dicen- ,. Cof . f# . 
do: Si is f qui frater nominatur7 c^fon»icato r, aut auarus ,aut idolis (eruiens, 
aurmaledicus,aut ebriofus,aur rapax; cum eiufmodi ncccibum fu me re. Per 
ilche fi può dire al tempo prefente quello,clie il figliuolo di Dio difi o : Va; Mitth-if.. 
vobis,quideCÌmaris menram,&anerum,&ciminum,Sf reliquiftiy, quargra- 
uiorafanr,legir iudiriu,& mifcricordiam > & fidem . Etjegue dicendo,chc le 
leqgi della Repub. Veneta non fono in pcrniciem animarum,nèmeno in fca- 
dalum plurimoruroicome dice il Breue iche ninno fi fcandaliza di -veder 
punire i delìtti>/am-enato il lullo.ò rauaritia,ma li ben del contrario . 
j Rilpplla . 

Parla i n vnce rto modo que (lo Aurore,come fé vi foflero alcuni peccati,, 
che non fofiero in danno agl'anima. Concerto hererico d'alcuni impij, quali 
fttmtno.che la ragione di (lato difpéfitn tutte le leggi h umane, & diuine,cV 
faccia Jecita ogni ingiù ftitia>& impietà.quafi che nó poiTa efière in dano del- 
1 anima cola aìcuna,che ila in prò,cóferuatione,& aumcto dello (lato . Quel- 
livOhe racconta l'Apfo /ono pecca ri degni di Scommunica, ÒV fé bene non ~vt 
fono tutti,tra quelli peronumcral'eirere rapace, che fa al preséte propofiro, 
ptrchei'viurpare la giuridittione Eccle(ìallica,con la forz-»a,& violenza del» 
lapoteftà laica,è vera rapina .Il di fendere la libertà Ecdefia(lica,non c deci- 
mate menra t et anetum, ma sì bene ,non derelìnquere legis Utdic'tum ; acciò non ca- 
da giuda riprenfione di Chriito fopra il Papa,che la(ci vfurpare a'Laici i giù- 
dicjj de gli fccclcfiaftici de iure diuino a Vuoi Prelati deuutt . 

Segue poi à dire,che quello monitorio è fatto ad ellcmpio di diece Por- 
refici in efiò nominati, o<^chc dell'haucr cercato fua Santità d'imitarli farà catime 4 '.' 
femprecommendatO,machenon fono petò degni di minor laude quelli,chc ,e 1 ttcft »« 
ha nno (eguito cento fuoi fantitTìmi predccclìori,i quali mai hanno pur darò 
indicio di hauer hauuto penfiero di potere annullare le leggi delli Principi 
fatte per publica vtilità,anzi che le hanno publicatc,ò^efequiteancora,oc^ 
apporta l'cfempio di S.Damafo,& S.Gregorio . 

I Ri. 
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Si rifponde,checomc di fopra u è moihato,fin Hai principiceli SataCrms- 
faj Situi Pontefici Martiri,^ Coofellon becero Canoni della liberei EcJe- 
(iallica. Et S.C dallo lenii endo ad Analtaiio lmpcrat.dicejche ù^aauanM «fi/» 
lui i Pontefici erano Coliti /comunicare iRè,& gl'Imperatori;^' le altri non 

10 fecero, & non fi oppnferoalle leggi Je'Prrncipi,uQn ne ha ne rango hauit^ j 
to occalione. La legge di Valentiniauo nó proibirla ai le ,CMc& le. hered;t4U& 
ma foloà particolari Chierici, che cómalrarti forco ipecie di pietà induccr*. 
uanole mattone a la feiarc loro le hexèdaà có prillarne i Pigili l'ingordigia de* 
quali ri prende S. Girolamo, cV altri Scrittoci di quei tempi ionde coli da »j to, 
come dal vedere «che S Ts^mafo fece nelle < '.hieie puh! »ear tal legge, ancor- 

Barov.tom. che in ella non gli folle ciòcómandato,hano alci: ni molto prwbabiliuctecre- 
4.aoo.i7«. dutOjChc l'Imperatore ad inftanza del Papa,!) almeno di f no confenfo la fa- 
cc(Te,acciò chi non curaua la legge di Dio^fc non iltimaua i Canoni EaFiitH- ( 
ci, li frenai: e con la legge Imperatoria .Quanto alla legge di Mautirio lmpc- 
ratore,che proibiua ^'Soldati il farti Religiofi>checo(a ncfentjlIej&facehNo 
s*cpift r .6i.' S.Gregorio,'veggauiiell'epiltola lua à Maurino fopra di ciò feria*. Et (oprare 

11 Salmo i '.. i. veri.'- 1 ta die, .Vc.one tratta della tirar: rude di iqueft'hiromi , & 
dice,che trapalando i termini della tua Regia poreita, li sforzaua di far ler* 
ti a la Chiefa,quale Chrillo hauea fatta libera co'l prezzò del fuo fanque . 

FotL4«.L" Entra poi quello Aut ore à dire,chc l'haucrc il Papa pronunciato Scom- 
^tufre an- mum * ca contra il Senato,che non e lìngolar perfona,è motcoalieno dalla dot*»» 
trina de gli antichi,cVbuoni Teologi,& adduce ciò che S. Agoftino ne. diari 
nel libro terzo contra I'Epiftoladi Parmeniano. c S.Tom a fo nelle additioni 
alla 5. par. cj. 11 ar.f.ck Innoc.Papa,cap.Romana,de fent.excomm. in 6» 1 

Rifpolìa . i> iì' n * 

Entra t roppo auanti queiVruiomo, 6<^ già piò non riprende leatrioni di 
quello Papa lolo,ma di molti altri,& il collume già vn pezzo fàriceuuto io 
Santa Chiefa. Che non e quella la prima volta, che fi iìanofeommunicati i 
Senati, 6c^alm corpi, ò Collegi) limili , 6c^ è (lata dal Mondo (limata la* 
Sgominìi nica valida,cV gli feommunicati l'hanno fero ara, ci: ne hanno proemi 
rata,cV ottenuta l'a Ilo lu none. Ne è ciò è co ntratio iloap.Romaria,de fenten. 
e xeomm in 6. il quale etfendo legge Pontificia non può legare il Papa, fe nó 
quanto llringe la ragione,che vi fi adduce; ne meno S.To ntafo % & altri Oot- 
toh.che fopra tal Canone fi fondano, perche la dichiaratone della dottrina 
loro fi ha parimente da prendere dalla ragione , che adducono , cioè che taù 
Scorniti unica fi fulmina lolo per il peccato mortale, Se non c cefi veilftuiiFe» 
cn7 tutta vna Communirà confenra nel male,(ì che niurvo vi fra disenfiente . 
Di qui ne (rgue dunque,che'quandoconftalfè, che torri hanno peccalo, cel- 
fando quella ragione, fi pollono tutti fcorr.rmmicaf e . Onde far? qY iefto è dif- 
ferente la Scommunica dall'Interdetto, che l'Interde tto cade ptimar iaroetr- 
te {opra h Commutati, non attento, che i particolari habbiano peccato.» 
nor.ima la Siómunicacade primariamente fopra -i paitico!aii per il peccato 

bagolate 
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IrH polare J i biafcu no,' Se i nra o to et d e fo pra ?a Communi; ì , i nq uan ro a n ! i i e <• 
ne,checia(cheduno di di'.» ha peccato,&per il peccato Tuo c Icom uh» meato. 

Et quefto è quel lo, che dice Silneft.excommun. i .num. i o. Quod vniuer- 
ilras fu m pra prò fingularibus perfonis omnibus collcctiuè exeommunicari 
porelrctiamcnra Papam. Hora nel fatto nodco conila al Papa, che lutroil 
Senato e in col pa,hau endògT i detto l'Ameulchtorc della Republica,che era 
flato rifoluto.& prela parte in Senato di non rioncar mai dette leggi, che 
non fe ne potede manco trattare, aggiungendo le era cofa di marau)glia,& > 
torli noo più mai l'uccella rne ne anco vna palla folle llara contraria a quella 
dehberationej & all'Amb afciatorc perlonn publica della Republica, poteua 
ragioncuolifliinamente il Papa credere . Aj»uiunì>o,che quandu bene nel Se* 
nato vene foll'erode gl'innoccti.non vie l'cncolo^he la Scommunica cada 
iopradi loro; perche la parola ^S tatut ariosa h e nel monitorio il Papa -vi ag- 
giunge, viene à riflringerla a que» loliTa^tTaTT hanno confencito al fare de gli 
ftatuti.ouero al mantenerli, & nó volerli riuocare, cVequiua!e,come fe li fof 
fe dettole Senatu costui co{enfernntJlatt4th,&c. Et in tal mo do nó ha dubbio, 
che vaJe la .Scómunica, come nota Sil uelh nel luogo precitato . Se dunq; al- 
cuno non vi haconfcoiitOjUon è fcómunicato in conlcienza.nc meno nel foro 
citeriore ha da riputarli tale,leha proiettato come p jteua,& doueua. 11 cafo 
di che parli S»Agoilirio è rookojdiuerfo eia quello, perche parla dello fcoiti - 
municarc i Donatici con le Chiefe,& popoli loro,quali occupauano la mag- 
gior parte di tu trai' Africa j ÓV non folo non fi poteua accertare,che tutti fof- 
feroincolpa,ma -vi erano altre ragioni potcnasliroe di non farlo, quali non 
fono nel cafo noilro,come vedrà chi leggerà in quel luogo S.Agollino. 

Si ilcnde perduecarce à mollrare,che non fe gli può opporre quel 
de' Canonici; Papa non potc ll orlare ..Et va gloltandolo, ÒV fuori «itile defi- òpr wtto 
nitioni dedogmi,òcoliumiin gene/ale prou andò il contrariotcon detti di 
S. Paolo, di'S. Bonifacio martirc,& con l'efempio di S.Pi*tro,& dtltrj venti- 
tré Papijche die© potrebbe apportar (e volelle,q uali furono ( oggetti à quaf. 
che imperfcttione nella dottrina, & gouer no . Onde raccoglierne non deue 
alcuno le nti re eoo tanl* marauig1ia,che fi dica,che -vn Pontefice con le fue 
lente il z e,c\: Cenili re habbia orTe/o^ fatto torto ad alcuno,3cC* 

Kiipolìa . 

Moftra quell o Frate clforepratticìo ne ijibri de gli heretici, ó^maflìme-» 
- nelle hillqrre jjè'Centuriatoti Magdeburgenfi, che ne gli ferirti di quelli 
: fonda l 'animola fua offert aci mò/lrarcgli errori di canti Papi. Ma fe h«tt«£ 
fecoo altreunta diligenza,* affetto riuolri i libri de'Dottori Catolici,&' tra Bar , rf Tb , 
gli altri delli Signori Cardinoli Daronio,^ Bellarmino , lì faiebbe Igannai , de fii .'••<■$ 
cV hauerebbetrouata la difela Ioro,cv le calunnie de 'o irai ci di Santa Chieb. J'dVVum* 
Ma_Iafcaamoqueiire» in quell o, font a.c.r! 

j»e,fe poiTa>ònon polla, ma fe in effetto habbka.o non habbia il Pontefice fat- ad l+ * 
io torto alla Republica Veneta, tk già cuidentemente li è moltrato,che non 
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F©?f jo Ef Dopo quello f!» vnVpito£oó , i rutto qti e! 1 n ,ch e ha''a , etto > oc che pretendi 
fendo don- conerà le fentenz.*, &cen(uredel Papa, & dice,che retta da ronfi d era re_^ f 
* ue * hauendo per chiara no foto la ingiuftitia loro, ma ancora per nororia la nul* 
lira, qunl lnrebbe il debito del Principe, occorri e dourebbe ponarfi m.mzi 
à Dto,& alla lua Santa Chiefa^ . Qui proponete alcuno al primo afpetto 
direbbe, che forte bene (eguire il cooteglio di S. Gregorio: Semenria Pafto> 
ris line itifta,lìuc iniulìa,timendn eli j6<^ dice.chequeftonon è buon con Ce • 
grò pervn Principe in falcalo: &li mette ì gloflàre quello detto-di S.Gre- 
gorio, &: à conciliarlo con le parole di S.Gelalio Papa t i.q.a.cctri eli i Hata. 
Si iniulla eli fententia tanto curare eam non deber.quamo apad Deum, 
eius Ecclefiam, neminem grauaredeber iniqua fententia^, ita et?;o cVea fc-» 
nonabfblui dcfidcret,qua (e nullarenus pertpkir oblii:arum_. . La conc ilia- 
rione poi c con quella dillin tione > fono alcune fentenze > ngi ulte, perche cdn 
mal'animo,6Y petuerla intentione fono pronuntiarc, le bene per giuria, 6c^_ 
legirima caula } quelle fi deuono temerc,& obJigano predo I)io,come le gia- 
de, & di qiiefte s'intende S.Gregorio . Altre ninno la caula ingu)lta,ma che 
in apparenza prelibai Mondo è Rimata giwfla,& quelle per non dare fcao- 
dalobifogna moflraredi temerlo. Altre né in v enti, tié in apparenza fono 
giuftecomeè quella contra la Republtca Venerai nella qualèbjpfettainenee 
conila Se de fa&p,& de iure} «Se qitefte non-foto non li deuono temere , hìl* 
conuiene opporlelccon trirro il potere''. •«•»iu l 3^ 'RifeoAau'': • ctr. arnm 
Et che vi pare di quella G lolla, eh e dillrugge il tefto'.iA' di quella di/tin» 
tione Teologica, che mette fottofopra ratta la Teologia ? 1 Teologi duhn • 
guonotrai peccati,che fono conti* la giuflkia,6VqaelJi che tonocomra hu 
carità ;fe vn Prelato feommunica ->no,che lo merita pef^iaftacairla,chi no 
vede he quella fentenza non r cuiitro alla eiuilina ? Se poi que'io Io fari 
Con odio.ò altra mala intentione, lari contro la carita.ma contro la giù Iri- 
na non mai. Come dunque può S.Gregorio quella fentenza chiamare in- 
gioila ? Cerro non cosi poca Teologia ìapea S.Gregorio^ ehe amore ,ò odio, 
Suona ornala intentione penlalle tacitare alla giaflicta, & non alla carità; 
pochilTìmasìbene mollradi faperne queftonofteo Teologo^» almeno di /li- 
mare, che pochifl : ma ne lappiamo noi altri, à volerne dare ad intendere si 
bella efpolitione di fentenza in gai Ila. ' 

Ma qui fono fo rzato,contra l'inlrituto mio di elitre brtue, (rendere le pa« 
role di S.Gregono,acciò fi vegga, che non paiifèonommodb alcuno rate ef- 
pofuione . Le pacale del fanto alThom.16. (opra i Vangeli, fono quelle: Sed 
vtrumiuflè,aniniufièobliget Pa(lor,pa(loris rauien lente nnja gregi timenda 
t il ,n e is qui fubcll,òV cu ir. in he ù i /itan ligarur,iplam obhgatiorus- fua: fen- 
centiamex alia culpa mereatur. Pailorergo *clabfoloe?e indifcretè rimear, 
ve! hgare . Isautem,quifubmanu pa(loriseft,hgari timeat vel iniullè, nec 
pa Doris fuiiudicium temerà reprarhendat: nò. et lì iniullc ligatus eli, ex ipGu 
tumida? reprxhenfionis fnperbia cui pa,quae non erar,tìar. Par la, come li ve- 
de,5.Grcgono di vno,chc nó menta la Scomunica p alcun prefentc peccato» 

ma 
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ina forti la m>ritò penìrri peccati; & dice che non riprenda remenrin-r cu- 
te il giudicio del tuo Pallore, acciò per quella fu perba nprentjone non co- 
minci hauerui colpa, doue prima non l'haueua. Come può dunque elporlt 
S. Gregorio, clic parli di quella Scommunica,che Ci fulmina per giti ita canta, 
cilendo la giulla caufa il peccato mortale, & la contumacia; & parlamlo San 
Gregorio di chi non vi ha ancora colpa, ò peccato alcuno? Suppone dunq; 
quello fanto,che fiala Scommunica lenza giuda caufa, come aderto preren* 
dono,ò purcome quello Autore diceche pretendono 1 Signori Vinit'ani, & 
pur vuole S.Gregorio,chc la temano, cV temerariamente non riprendano il 
giudicio del Tuo Pallore. Et fe forti viuo hoggi,& -vederti le colcche que- 
lli Signoti hanno far ro, in non irti mare le Ccnlure,in violare l'Interdetto, & 
indurre gli altri à vio!arlo,& vdirti quello che dicono contro il giudicio del 
lo premo Pallore di fanti Chiefa, li condannerebbe queflo fa nro,cV direbbe, 
che dato,6V non concerticene erti prima non hauertero errato in cola alcuna , 
Greche le (entenze forti ro ingnillirti ne,e nulle» in loro però ex ipfa tumuiae 
repramenfiqms fu perbii, culpa qua: non eraiyra&a e t . 

Non accade dunque fingere tali diitintioni per faluare la venta. che la ve- 
rità lì faina fenica bugie. Si conciliano in questo modo qjellidue luoghi 
di Gregorio, cV Gelano. Che Gelafio parla di quelli, che erano ilari feotn- 
municarida Oiofcoro hcretico,il quale non era loro Pallore, & non haueua^ 
poterti, come nota la Glollà;& S.Gregorio parla della fenreuza del Pallore . 
Se vnoche non ha l'opra Hi re autorità alcuna ti fcommunica, come vn laico, 
òaltri,che in modo alcuno non è partor tuo,dice Gelalìo.che nóladeut cu- 
rare : ma (e il tuo Pallore ti fcommunica,ò guittamente, ò ingiurtamente che 
c ò faccia.l'hai datemere^ice S Gregorio per la ragione che (opra adduce . 
Horanoi lìamo nel calo diGregorio,& non di Gelallo , che il Papa è pallore . 
di tutta la Chiefa (anta, òc però fi doueua temere la ina lentenz_,a . Ma non 
mi marauigliofequellonortroTeologoquì nel (ine (tira sì malamente i fan 
ti Padri» che peggio nella prima facciata trattò la Scrittati! facra . 

• Supporti d all'Autore tutti quelli falli fondamenti, che le Cenfure farL-r 
nulle per difetto di mareria,6f^di forma 4 , che la fenrenza del Pallore ingiù- fot?. fi. la 
fla non lìada temerli: conclude altretanto ralfecunclu(ìoni,ci'oc,chc ncnef- fine * 
fendooi Su periore à chi ricorrere, nò "vi era altro rimedicene il far reliften* 
za,opponendon alla forza con la forza ; anzi che erano tenuti i Vininan; in_* 
confeienza difendere la li berrà della loro~Repubiica,& non dare fcandalo à 
gli al; ri Rcgni ) douc fono i n vfo leggi limili alle Vinitiane; che per necef- 
fana difefa è llato giù (lo. & legitimo I*impedimenfo,che la Rept.blica ha po- 
rto alla pub!icatione,&efeciuionedelIecenfure : òcche i fud Jiri, oc^ più d' 
ogn'altro gli Ecclertaftici doueranno quietar ranimo,èV le conlcienze loro , 
at tendendo al feruirio dittino fotto la prorettione del Piincipe: Siche l'obe- 
dienza,che Dio commanda fi prelli salii Supcriori > non è ftolida,& i nfenfara, 
rua regolata dalla fegge di Dio, come anco è la p oreflà loro del commanda» 
re,ciie foloDioc regola infallibile, ogni altro può fallato. Che la carità è 
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panentchentgna&cad Gal.i.oc^noh nanne* i Prelari ìcommandare eòo* 

i p< ; i' ni i con cileni pi, \- correi tu. m di pietà ÓV caruà,come in legna San-» 
Pietro: Palcite qui in vobis e » gregem Dei,prouidentes non coa&è,fcd i pó- 
tanecfccundum Deum,&c. Che fallò S.Pietro in Antiochia.©* S. Paolo gli fi 
oppofe,6c^lo riprele , & che la Scrittura non haurebbe lauta que/la in/Io- 
na, (e non acciò folle imitato da noi • Finalmente,che à S . Pie tro furono do*) 
te due chinili, l'vna della poteltàj'altra della fcieikza,& diferettione, Óc^che 
la rumi leèvlata lenz-a la feconda, non fornice 1 effetto del legare, e^» 
fcio^lierc, dicendo iCanoniu:i,che la poteva dei legare, e fciogl<ere-s*inrea»<i 
de Cime non errante, óc^cjui liuilce allegando le parole di S. Leone ni enee 
nel cap.manet 24 4. 1 1 

Rifpolla . 

Qj ì non adducendofi nuoue pruoue,non vi fa bi fogno di nuou e rifpotte,» 
ellcndo epe ite cor. elulioni fa l(e, come fono falulTìmi i fondamenti, dannali 
fi deducono. Non lalcierò però qui di notarcene quanto dice qui quell' 
huomo della obedienza,è vna dottrina molto inala, fcandalofa,c (echtiofa^. , . 
che diltrugge,& toglie ogni fuperiorità,& conturba ogni gouerno non folo 
di fanta Chiefa, maogni altro politico, ò^lomelhco, pub! - co, ò priuato . Che 
fe *>na volta fi concede al (uddito,che polla egli ,& debba efanunaie, & giù- 
dicare,fe il precetto del tuo Superiore è giufto>& le "vi ha ad obedire,ò non 
obedire,conrro à ql !o,che tutti 1 Ootiori^c laui.r profani fin bora hano in- 
legnato dicendoci! giudi ciò di quello fpettare ai Supcriore ireiTo, ÓY douere , 
il fuddiro Tempre pr*fumere,che il precetto de) Superiore (la giulìo,&- obe- 
ri ir pronramenie,quando notoriamente non coorti che (la centra la legge di 
Dio,ò d'altro Superiore maggiore ; onde fecondo quella dottrina non lari 
mai vero,che al fuddito tocchi elaminare la giuibria del precetto del Stipe- 
per ciré, per che fé farà notoria laingiufliua non vi è bilogno di elame alcu- 
no, & le e 1 dubbio non tocca à luife nonobedire : fe, dico, vna *\olta quello. 
cfaminare,6V giudicare la giuflitia del precetto (1 concede al fuddtto,(aràvn 
farlo fu periore al luo Superiore «Si giudice dell' v km- e canfe,che già Giudi- 
ce come (uoru il nome ftelfo, non vuole dir altro,che colui il qual dice,3e^ 1 
decide, che cofa fìa giuft o,ò ingiù fio: fi che nò pot rà mai il Superiore giudi.*?': 
care alcuna co fa per giù (la, & comandarla, che non auanzi al fuddito il fu- 
premo,& vhimogiudicio di giudicar!.!, le vorrà,per ingiù :'a-,>V con qucfto 
dire nonefieretenuto ad obediie;ondene f*rà,come hò detto, l ni obedié- 
z_,a sbandita dal mondo . Et quefta si pe rniriofa dottrina atta à folleuare tut 
ti i fuddiri in ribellione, deue non meno d il piacere alla Republica Veneta-, 
(letta, & ad ogni altro Principe del Mcndo,cheà fanta Chiefa; che le benc^ 
contro di lei fola vien detta, viene però in effetto ad impugnare ogni legiù- 
ma pore!là,6c è arta cagionareogni male in ogni luogo, óc^ tempo • 
t.Tnt.l. Quel dire ancoraché non hanno à dominare li Prelati, neda commandare 
ss Be'iirm. con imperio» &r le parole di S.Pietro : Pafeite qui i n vobis eli gregenu, ÒVc» 
iif.cap.1 j.° cfponcdc con far iolo incntionc di eflempio,& correzione di pietà, & carità, 
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£ tnt?co collidile de gif heretici,&mfl(Tme <fi Lo rer^quaTì cercine di leuaf 

la verga di manosi Padordi fanro Ch tela A togliergli la foprema potetti dt 
^ ar leggi f commandare,Sr^jpui»rc i delinquerli .Qua fi che la voccpafeere* 
non fiqnirìca ile altroché miniftrare il cibo della parola di Dio lt ft non ligni- 
ti alle ancora in rutei gl'idiomi Latino, Greco» 5c Hebrarcos condurre , ridurV 
re,re^gere^orreggere,medicare,& in fine fare ogni altra coliche ad officio» 
di Pallore fi conuiene . 

Creilo poi, che Soggiunge S Pietro riprefo da S.Paolo A del le chiaui ma- 
le v lai e. è del tutto ini per:: nenie à quello di che trattiamo, peri he qui do- 
li e noi» è errore, ne n accade rraaare di riprenfione iSc doue fi è Ternato ogni- 
termine di ragione, equità, Se lenita, nó fi può pretendere abufo delle chiatiù 

Re ila bora folamenre,che percóclofionedi tutto quello noli ro trattato , 
lì come quello Autore da falli principi) cauò le lue falfc conclulioni^oit noi 
da'noftri cauiamo le contrarie venflìmc;cioc,che e (Tendo le censure valide,* 
& giù fte,fono obligati i Signori Vinitiani interamente fcruarle : 6V che han- 
no peccato gran : illudine nie.op ponendoli alla ollèruatione di elle, có far co- 
fc non mai più le n r il e, !e quali hanno dato fcandalo grandi (limo a chiunque 
ne ha Itami ro nonna : &' che i tudditi.e ma/Tìmc gli Ecclcliallici,non potlbno 
fenza gran didimo peccato 'violare l'In rei de no • 

Ne vagirono le (cu fe,chc fi veggono da alami di 1 oro add urli. Nó quel*- 
Ia,che le ce n fu re fiano iugiufte, &r nnlle,ei]endofi euidentcmenre inoltrato r . 
che fonogiulhiTimc,flc^validiu r ime . N on que ll'altra, che l'InreTderto non 
fìa darò loro intimato. perche Se fi sà, moTie copie eflerne llaie per tutto ap- 
pefe*, & quad o altra noritia nó ne haueffèro,da quella feriteti ra^'hora hab* 
biamo per le mani. Si da altre fi mi li A dalle lettere fteiTe Icritte alJi popoli»!. 
Se Clero pofiòno hauerne intera notitia . Ne meno p ollono preiédere haner* 
Io potuto fenza peccato non olleruare per pericolo di fcandalo } etTendo che 
maggiori fcandali,e peccati di quelli,che hoggi fi "veggono, non poreuano 
mai feguirne, & bora (òn o veri fcandaii attiut^che fi danno a'femplicr dagli ■ 
Ecclefialtici, a'quali erano tenuti dare buoni auuifi,6^efempi:che facen- 
do e ili quello à che erano tenuti, ogni cofa che ne folle feguira era fcandalo 
paiTmo da loro prefo, fic^non dato . Ne ma nco fi pollone lenirne d'hauei lo 
violato per gin ito timore di morre,ò altro graue danno a loro minacciato ; j 
perche nè il fatto è vero, ne fe felle farebbe in iure fu (fidente . Dicono i Dot 
tortene accio il timore fi cniarni giù ito, dcuono' le minacele eirere farce da-i 
perfone, quali ragioneuolmentc, Se probabilmente fi itimi, che fiano per'' 
merteilein effecurione. 

E come fi pot è ita con ragione, ò -verifimifitudine alcuna remere,che i Si- 
gnori Vinitiani, quali non hanno mai hauuto nome di crudeli ,07 impij , 
an/i di clementi A miri, f acendo gli E ccfcfiaftici il debito loro, foffero mai 
con tra tanti Sacerdoti A' ferui di Dio, non per altroché per ot>edire effi al 
Joi capo A' di fama Chiefa, per venire à s ì crudelc,e barbara rifolutione di 
▼«fare unto fangue Chiidiano^nzi fan£uefacro > & reTigiofo, quanto noru 
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▼erfarono mai i Neroni, i Caij,i Dioc!etiani,i Masfimig!iani,Sàpaltri più im- 
pi),& crudeli tiranni, & persecutori della Chnlliana Religione? Et fe pur* 
in alcuno per naturale timidità, ò per altra cagione entrò da principio que* 
fio dubbio, & timore, poteua nel primo (cello principio di (ingannarli^ fpo- 
gliarfene a Fatto, vedendo che in molti, quali loro non obedirono, non die- 
quironotal pena, ne altra alcuna grane. Anzi fi potè chiaramente conofee- 
re, che non lolo non haueuano animo di Far morire chi loro conftantemente 
refiftelTe,ma haueuano edì gran paura di incapparli in pedone, che loro fa- 
cederò cale refiltenza;che perciò ad alcuni Ordini di Religiofi.ne'quali du- 
bicauano di ritrouare quella conltanza, diedero elfi fpontaneamence licen- 
za^, chefe ne partilfcro,&andallèrodoue voleflero. 

Hò detto,che manco quello giudo ri more farebbe fu/Sciente per fare,che 
foire loro lecito in quello cafo violare le cenfure Ecclelìailiche . Perche fe-# 
bene i Dott ori dicono,che le leggi, & precetei humani communemenre non 
obliano con perìcolo della vita, quello però lì hà da incendere fecondo la 
granita, & qualità delle materie in che fi Fanno : Se che non vi entri infieme^ 
fobligo del precetto diuino,ò natu rale. Ch i potrà dire,che il precetto de! 
Capitano,*.* del Principe facco a'foldati,ò Cittadini, che per difefa della pa- 
tria^ della libertà difend ine le rmira,^' combattano contro a'nemici, non 
gli oblighi ad obedire,etiandio con porre in aperto pericolo le vite loro ? 
Jc ducile fi trarrà hoggi.ò Ecclefiaftici, fe non di difendere l'autorità del Co- 
memo volito Capojegiuftisfime ragioni,^ giuridittioni di voi altri tutti , 
la libercà della Ciccà di Dio,6V della (acca RepublicadeTuoi ferut>e mini IT .* 
Emendo dunque il Sommo Pontefice-», per gialla difefa delben publicodì 
Sanca ChieTa, ricorfo alle armi (pirituali delle Cenuire, acciò ellendo da.* 
voi 'Virilmente maneggiare, con oileruare dette Cenfure in, rigore, cor erti 
Signori, e Popoli, che pur fono Chrilliani, & lemure hanno fatto profesfio- 
ne di diuoti,& pi), per non veder fi hora,à gui fa di Gentili,*: infedeli, priui 
degli elTercicij della Chtifliana Religione,!! nducellèroalla debira antica.» 
obedienza ; ardirà alcun o di voi didire,che il Papa non habbia potuto, ò> 
pur di pre(umere,che non habbia vol uto ob ligarc -voi (noi fiiddiri , & fol- 
dati della fu a fpirituale militia, ad iporrarui in ciò virilmente^ cip orni an- 
co, quando vi folle (caco di bifogno, il fangue,e la vita ? 

1 Dottori poi, che in quello facto delle Cenfure dicono non obligare U 
leg gerò precetto de l Papa con pericolodella vira,òalrro grane danno; noru 
panano in cola di tanta importanza, ouc l ì tram di difenderei mantenere-» 
l'autorità del Sommo Pontefice,^ la libertà di Santa Chiela . Inoltre que- 
lli f tosi i Dottori vi aggiungono ò mere ere, ò alcuna almeno di quelle Ittnj- 
rationi,cioè,che non ne fegua fcandalo, &chc colui che li forza à violare le 
cenfure non lo facci a per diiprezzo della porcili Pontificia, ne in conferma- 
tione d'alcuna Falla dottrina . Nel cafo n oftro harttto luogo tutte tre quelle 
limirationi,& però non vi è Dottore alcuno Catolico,fecondo la cui opini o» 
nejò dottrinaci postiate ilcuiarc • 

Si 



Si cliceSjevnacofain difprewodclUporertijquandoàqucdo dello fi* i 
oc (ì fi di non obedire,& non fottoporfi alla poreftà di chi la commanda . Ec-» 
che altro li contraita hoggi Te non di quefta potedà ? che altro pretende la*» 
Republica Veneta f e non i iberta di non edere foggetta alla potedà Ponti* 
-fida in eiò,che tocca al far leggi, ÓV giudicare foprale perfonc Ecclcfiadiche, 
&robbe loro ? Con quello titolo difende la nullità delle cenfure,óV per non 
iouoporfià quefta potedà non le vuole odcruare,ck induce voi altri à r ru» 
oiieruarle. Come non è dunque apertiflimo difprezzo ì come non entra 1$ 
eccettione dei detti Dottori ? 

Si ode poi in voce,ò<: fi vede in ifcritro fpargcrfi in cotedi dati vna dot- 
trina,^? il Principe fecolare per il Tuo lopremoindependente dominio,che 
ha da Dio,habbia potedà di giudicacele punire tutte le perfone dello (tato 
iuo, ancorché religiofc,e ('acre; dottrina che di l'opra fi è dimoiato edere^# 
condannata da fanta Chiela in M arili i o da Padoua,& altri liei etici, &: come 
tale edere riferira,& cenfurata da molti Dottori . Si vede di più,che con tale 
dottrina fi difenderne le cenfure fiano nuIle,&:non debbano olieruatli,' flc 
per l'ottener quelta dottrina, & quello independente dominio, che in ella TI 
alìerifce,fiete minacciati ,& indotti à non oiieruarle . Come dunque non ve- 
dcre,che vi entra la terza eccettione de'fudctti Dottori ,& che fi tratta di ma- 
tenere la ^verità della Fede Cacolica, per confezione, Se profesfione della^ 
q ialc, quando viene l oCCtiìonC c tenuto pei dumi precetto 0^111 Chnltiauo 
ipargereil fangue,& patire il martirio t 

Finalmentc,mcntre tanti e parlano, e fcriuono, &Con tante apparenti ra- 
gioni procurano perfuadere à i (empiici popoli, che le Ccfure nano nulle,& 
non deviano ofleruariij (e di più vedranno,che voi altri, da chi dourebbono 
ellère dilìngannati,il cui cllempioc loro propollo da imitare, fe "vedranno, 
dico, che voi non le oderuare.come potràno crcderui,che edì fiano tenuti di 
ofleruarle? 6V le ben voi dicelle,che non lo fate, perche nó le Itimiate giulle, 
Se valide, ma per giudo timor di morte>& aggiungeftc,che efli fono tenuti ad 
odet uarle,nó]iauendo esfi tale feufa del giù ilo timore j hauédo già edì qual- 
che dubbio, fe lìanu vajide,ò non,& vedendo che inventa non vi è qdo giu- 
do timore, ÓV fc pur alcun poco ve n*c,pnendo ancor esfi pretenderne alcun 
altro poco,non Ufàno mai capaci di quello disinganno, ma à volito e lem pio 
ancor esiì trafgrediranno. Ec coui aper tissimo lo icandalo, òc grauùfimo , flc 
che hauerete à rendere conto àD io non folodel voftro peccato, ma anco di 
quello di tanti (empiici, il cui (àngue ricercherà Iddio dalle mani voltre . 

Dunque fratelli, 6V padri in Chrillo dilcttisfimi, Nolite quarrere excufa- 
tionesin peccatis, ma conofeete hormai la verità,^ prouedetealli cafi vo-, 
Ari . Quede friuolc ragione,& preteie leu le fono illudoni,& fuggeftioni del 
D :monio,che vorrebbe con quefte à modo,che con nuuole ofcurarui l'intel- 
lettoci che non vi penetri il raggio delle diuine illudrationi,nc vi riabbiano 
luogo icaritatiui auuifi di chi il vollro bene vi configlia . Credetemi fratelli, 
che a tutto il mondo duole innnitamete del milcro Italo in che vi ritrouate, 
u. ^ u ma 



ma molto più a que1ti,che per grado df *icerdorio,o profetile religfòfa , 
più vi fono congiunti. Onde tutti preghiamo il Signorc,che vi illumini r* 
mente à vedere la miferia voftra: cioè,che eflendo voi flati pergratia fpecia- 
le da Dio eletti,cV all'enti miniltri del Tuo diuino colto, adeilo per le viola- 
te cenfu re caduti in irregolarità, ne fiate rimoflì,e (cacciati ;6V quello che è 
più degno di compaflìone,che hauendoi più di voi rinontiato tutn i beni, 
&dclitie del Viondo,per poter perfettamenre impiegami nel folo ferii ino 
di Dio,con fuggire anco i minimi peccati, a deflb per vani ri/petti del Mò- 
do vi ritrouiate lontanisfimi da ogni perfettione in peccati quotidiani,^ 
grauiflìmi inuolti, mentre contro ti precetto del Vicario di Chrillo , 
ic prillati delli minifteri de gli ordini voftri, pur ardite con tante 
macchie di peccati accoftarui al facrofanto Altare .confecra- 
re,trattare,e riceuere quel venerabiliiTìmo Sacramcn- 
to,dinanzi alla cui immenfa Maeftà tremano,6c^ 
fi (limano immondi gli Angioli ftesti . 
Aprite di grafia dilettisfimi in Chri- 
fto , aprite hoggimai gli occhi , 
& conoscete quello , che-» 
per faltue delle ani- 
me "voftrc vi có- 
uiene-* di 
faro , 

che non vi mancherà dal Cielo 
ipiriro,e forza di poterlo 
felieemenre eiic- 
quiro • 
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